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L'Ars Calsolariorum nei suoi statuti. 
(Sec. XV) 


a cura di Alessandra Rocca 


Basandomi su documenti conservati in parte alla Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio e in parte all' Archivio di 
Stato di Genova, documenti del tutto inediti e qui tro.scritti, ho 
cercato di dare una visione della organizzazione dell'arte e del 
suo sviluppo durante il '400. 

L’arte dei Calzolai esisteva certamente già nei secoli prece- 
denti; ce lo testimonia, ad esempio, t’elenco delle arti esistenti a 
Genova che il Serra ha compilato nella sua opera « Storia del- 
l'antica Liguria e di Genova » '. In quest’elenco di trentatre arti 
figura appunto anche quella dei Calzolai. Tuttavia per trovare un 
documento che ci dimostri l'esistenza di un’arte dei Calzolai ri- 
conosciuta ufficialmente, dobbiamo arrivare al 1433; il 18 dicem- 
bre di quell'anno, infatti, viene redatto un documento « prò con- 
sulibus artis calsolariorum » 2 . Ciò dimostra che i capitoli appro- 
vati dal doge Tommaso Campofregoso il 4 ottobre 1441 (cioè i 
capitoli di cui ci si occupa nel presente lavoro), sono soltanto 
una revisione di altri esistenti già in precedenza, e questa revi- 
sione fa parte di un più vasto piano di riforme che Tommaso 
attuò durante il suo secondo dogato. Intorno al 1438, infatti, 
Tommaso Campofregoso procedette ad una riforma dei capitoli 
di tutte le arti, delle leggi e delle magistrature della Repubblica. 

Una nuova riforma riguardante le arti fu fatta eseguire nel 
1463 da un altro componente della famiglia Fregoso, e precisa- 
mente dal doge e arcivescovo Paolo,, che a questo scopo nominò 
quattro « Correctores Artium ». A questo doge è rivolta l'ultima 
supplica, quella del 1484, che costituisce il più recente documento 
pertinente all'arte dei Calzolai da me ritrovato. 

Per evitare ogni equivoco, vorrei qui sottolineare il fatto che 
quando si parla di « Calsolari » medievali, si intende coloro che 
eseguivano calzari in stoffa, cappucci e berretti; gli artigiani che, 
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Ars Calsolariorum Capitula (Bibl. Civ. Berio), c. 7 r. 


invece, fabbricavano scarpe o altri manufatti in pelle erano chia- 
mati « callegarii » e le due arti, « ars calsolariorum » e « ars cal- 
legariorum », erano nettamente distinte tra loro. Ho tenuto a fare 
questa precisazione, perchè di solito si traduce col termine gene- 
rico di calzolai entrambi i termini latini « calsolarius » e « cal- 
ligarius ». 

I documenti riguardanti l’arte dei calzolai da me ritrovati 
abbracciano un arco di tempo di circa cinquant’ anni; il più an- 
tico è infatti del 24 ottobre 1430 e il più recente del 16 marzo 
1484. 

La maggior parte dei documenti presi in esame si trova nella 
sezione di Conservazione della Biblioteca « Berio » 3 . Essi sono 
stati raccolti nel 1527 in un « liberculo » di pergamena formato 
da tre quaderni di sei fogli ciascuno dal cancelliere Giovanni Bat- 
tista de Zino; come afferma egli stesso in una appendice alla rac- 
colta, questi documenti sono una copia di un’altra raccolta che 
egli fece a causa di una lite sorta tra l’arte dei calzolai e i mer- 
canti di lana di Genova. 

Alla fine dell’appendice, questo scrupoloso cancelliere ripor- 
ta, con la indicazione precisa della loro collocazione, alcuni errori 
che ha notato nei documenti, ma che ha lasciato invariati, per 
non alterare il testo. 

Questa raccolta contiene: 

a) Gli statuti veri e propri composti da ventotto capitoli che 
riguardano le norme più varie, sono rogati dal cancelliere Matteo 
de Bargalio. Lo statuto inizia con la solita invocazione d'uso; 
oltre che alla Trinità e alla Vergine ci si rivolge a S. Giorgio e 
a S. Lorenzo, patroni rispettivamente del Comune e della Chiesa 
di Genova. La menzione dei Santi Simone e Giuda ricorda forse 
la « Felix societas beatorum appostolorum Simonis et Iude » in 
cui gli artigiani erano riuniti nella seconda metà del XIII secolo. 

La dedica è a Tommaso Campofregoso, lo stesso doge che, 
insieme al Consiglio degli Anziani, il 4 ottobre 1441 approva e 
ratifica questa riforma degli statuti, frutto delle lunghe fatiche 
di Nicola de Nigro, di Geronimo Calvo e di Ambrogio Giustiniano. 

Come l’invocazione e la dedica, anche il primo capitolo è 
simile a quello di quasi tutti gli altri statuti di questo periodo; 
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e quello che va sotto il titolo « de non utendo aliis usibus vel 
ordinibus quatti in presentis capitulis » e che contiene la spiega- 
zione del motivo che ha portato alla riforma dei capitoli stessi. 
Il motivo pare dunque quello di dare un'unica normativa a tutti 
gli appartenenti all'arte, in modo da porre fine a tutte le contro- 
versie che potessero eventualmente sorgere tra loro. Logicamente 
le pene per i trasgressori variavano a seconda della responsabi- 
lità che questi avevano all'interno dell’arte stessa. 

b) Una supplica circa la punizione delle frodi da parte dei 
consoli dell’arte, con relativo decreto datato 12 gennaio 1443. Tale 
supplica è posta prima dell’ultimo capitolo dello statuto, pur es- 
sendo posteriore di due anni a quest’ultimo. Ciò forse è dovuto 
al fatto che l'argomento della supplica è identico a quello del 
capitolo che immediatamente la precede, perciò penso che il can- 
celliere che ha raccolto questi documenti abbia reputato giusto 
inserirlo in questo punto. 

c) Le suppliche delle due parti circa la maggior o minor con- 
venienza, per il benessere della città, di comprare e vendere panni 
in società, con relativo decreto datato 16 marzo 1484 e rogato dal 
cancelliere Francesco de V emazia. 

Gli altri documenti sono invece conservati nell’Archivio di 
Stato di Genova, frammisti ai documenti riguardanti l’arte dei 
callegarii 4 . Sono tutti scritti in latino, naturalmente da mani dif- 
ferenti, anche se tutte le scritture possono essere considerate mi- 
nuscole notarili; in nessuno vi è la firma del cancelliere. 

Essi comprendono: 

1) Una supplica del 24 ottobre 1430 fatta da un certo Battista 
de Sepucio da Recco per sapere qual è l’ammontare della tassa 
che deve pagare per aprire a Genova una bottega da Calzolaio. 

2) Una supplica del 18 dicembre 1433 « prò consulibus artis 
calsolariorum » con relativo decreto circa l’approvazione degli 
statuti precedenti. Con la sua stessa intestazione questo docu- 
mento testimonia la esistenza della corporazione già prima del 
1433. 

3) Una supplica del 31 agosto 1461 « prò arte calsolariorum » 
con relativo decreto circa V approvazione degli statuti precedenti. 
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Quest' ultimo documento è particolarmente importante perchè 
esso conferma l’altro documento del 1433. Nel decreto che segue 
la supplica si legge infatti: «... lectis primis deliberationibus al- 
tero anno mccccxxxiii die xn a ianuarii subscripta marni egregii 
quondam Mathei de Bargalio tunc cancellarli ... ». Inoltre nella 
stessa supplica c’è un riferimento agli statuti del 1441; si dice 
infatti: «... exponitur quod alias in mccccxxxxi facta fuerunt et 
reformata capitala, ordinamenta et costituciones diete artis . . . », 
per cui questo documento del 1461 può essere considerato vera- 
mente una sorta di riassunto della storia giuridica dell’arte dei 
Calzolai. 

Il documento fondamentale per la conoscenza dell’arte dei 
calzolai resta comunque lo statuto che raccoglie tutte le norme 
a cui debbono attenersi gli appartenenti all’arte dal momento 
della sua promulgazione per cui, come è espressamente affer- 
mato in un capitolo degli statuti stessi 5 , tutte le norme che non 
siano state approvate dal doge debbono ritenersi senza valore. 

Questo statuto contiene ventotto capitoli che abbracciano 
norme tecniche, religiose e norme riguardanti l’ordinamento in- 
terno dell’arte stessa. 
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ST ATUT A 


In nomine domini ed individue Trinitatis, Patris et Filii et 
Spiritus Sancti, beate Marie semper virginis, beatorum apposto- 
iorum Simonis et Iude, beati Laurentii martiris patroni eccle- 
xie lanuensium, beati Georgi victoriosissimi vexiliferi comuni la- 
mie et totius curie celestis. Amen. 

Ad honorem et gloriam beate Romane Ecclesie Sacrique Ro- 
mani Imperii et ad honorem et exaltationem illustrissimi et 
excelsi domini Thome de Campofregoso Dei gratia lanuensium 
duci et libertatis defensoris et presentis status eius pacifici et 
felicis et prò utilitate et conservatione totius artis calsolariorum. 

De non utendo aliis usibus vel ordinibus quam in presenti- 
bus capitulis annotatis. 

Cupientes tollere cabillas et conspirationes, iuramenta, pro- 
missiones, uniones et ligas, quas ad invicem faciunt homines ar- 
tiste sive artifìces civitatis Ianue et burgorum prò eorum pro- 
prio commodo et ad damnum et detrimentum totius reipublice, 
statutum et ordinatum est quod si aliqua persona de dieta arte 
sive homines diete artis de cetero fecerunt oretenus vel in scriptis 
aliquos ordines sive usi fuerint ipsis ordinibus qui essent contra 
bonum publicum, nisi tantum contentis in presenti volumine, 
ex 6 consules diete artis cadant in penam e libris decem usque 
in viginti quinque prò quolibet et qualibet vice; quilibet ex con- 
ciliariis a libris quinque usque in decem, et quilibet ahi diete 
artis a libris tribus usque in sex prò quolibet et qualibet vice et 
ultra, secundum formam iuris et capitulorum comunis Ianue. 

Quod extranei consules esse non possint. 

Dissolutis modis, qui tractantur per extraneos sive artifices 
commorantes in civitate et burgis Ianue in faciendo consules 
eorum condignum remedium adhibere volentes et ut [ce]ssent 7 
scandala, rumora et contentiones; qui inter eos hactenus exti- 
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terent et nationem Ianuensium cupientur in quantum possimus 
augmentare, statutum et ordinatum est quod deinceps non sit 
consul aliquis extraneus diete artis, nec vocem dare in consules 
eligendo, nixi tallis extraneus stetisset per annos decem con- 
tinuos in civitate et burgis Ianue cum familia sua 8 dictam ar- 
tem exercendo vel eam artem adidicisset in civitate Ianue vel 
et districtu, quo casu possit impune elegi in consulem vel officia- 
lem. Et si aliter quam supra eligerentur, dieta electio non valeat 
nec teneat, im[m]o sit cassa et nulla. Non enim possit aliquis 
diete artis dictum talem extraneum in consulem nominare vel 
recordare seu vocem aliquam eidem dare, sub pena soldorum 
decem ianuinorum prò quolibet contrafaciente et qualibet vice. 

De non inenntandis domibus vel appolecis. 

Item quod aliqua persona diete artis per se vel interposi- 
tam personam non possit de cetero modo aliquo vel ingenio in- 
cantare vel incantari tacere seu conducere vel conduci tacere 
aliquam domum vel appotecam quam aliquis de 8 dieta arte te- 
neat vel conducat seu habitet, sub pena librarum quinquaginta 
Ianue prò quolibet contrafaciente et qualibet vice vel non obser- 
vante. 

De societate facienda prò sepulturis. 

Item si aliquis de dieta arte decesserit, quod quilibet alias 
diete artis cui preceptum fuerit mandato eorum consulum, ire 
debeat cum eorum consulibus ad sociandum defunctum ad ec- 
clexiam, sub pena soldorum quinque Ianue pi'o quolibet et qua- 
libet vice. 

Item quod quandocumque contingat magistratum aliquem 
diete artis et caput alicuius appotece vel eius uxorem aut filium 
maiorem annis quindecim, qui non exerceat alias artes, decedere, 
teneantur et debeant omnes et singuli de dieta arte ire cum suis 
consulibus ad associandum corpus defuncti usque ad ecclesiam 
et etiam, secundum quod consules mandabunt, portare corpus 
et cereos sive brandanos, sub pena soldorum decem prò quo- 
libet. 
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De pecunia solvenda singulis mensibus et pauperum neces- 
sitate. 

Item quod quilibet de dieta arte teneatur omni mense dare 
eorum consulibus denarios duos Ianue prò quolibet, qui expen- 
dantur ad sepeliendum si aliquis de dieta arte decesserit, qui 
non habeat ex quo possit sepelliri. 

Item quod de dictis denariis auxiliari debeat hominibus de 
dieta arte si quis ipsorum in necessitate pervenerit, de consensu 
tamen et voluntate consulum et consiliariorum diete artis. 

Ne quis tingi faciat vel manganavi arbaxium tiratimi. 

Item quod aliquis de dieta arte 8 non possit facere tingi ali- 
quem arbaxium qui sit tiratus ad turnum, vel manganatus vel 
tiratus, sub pena soldorum quinque prò quolibet et qualibet 
vice. 


De balia consulum in questionibus decidendis. 

Item quod consules diete artis possint et debeant tenere ra- 
tionem et diffinire questiones vertentes inter omines diete artis 
usque in quantitatem librarum quinque ianuinorum. Etiam pos- 
sint dicti consules cognoscere ed diffinire omnem questionem 
vertentem inter homines diete artis et alius, qui non esset de 
dieta arte usque in quantitatem predictam librarum quinque 
Ianue, dummodo procedat de voluntate dicti alterius, qui non 
esset de dieta arte et esset occaxione rerum diete artis. 

De famulis alienis non receptandis. 

Item si quis famulus se accordaverit ad standum cum aliquo 
magistro de dieta arte et ante terminum a dicto magistro reces- 
serit, quod alius diete artis 8 non debeat eum receptare nec dare 
ad laborandum quousque fuerit in concordio cum dicto magistro 
a quo auffugerit, sub pena librarum ianuinorum quinque prò 
quolibet et qualibet vice. 

De lab\_o~\ratoribus non receptandis. 

Item quod si aliquis laborator se concordaverit ad labo- 
randum cum aliquo magistro de dieta arte et ab ipso magistro 
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aliquid mutuo acceperit, vel idem ipse magister aliquid mutua- 
verit, quod aliquis alius de dieta arte non debeat eum acceptare 
quousque fuerit [in] concordio cum ilio primo magistro cui in 
aliquo teneatur, sub pena soldorum centum Ianue prò quolibet 
et qualibet vice, dummodo constet de dicto mutuo. 

De pecunia sclvenda prò ingressa diete artis. 

Item quod aliquis extraneus vel forensis a civitate Ianue 
et suburbiis cuiuscumque conditionis existat, qui non steterit 
cum aliquo magistro diete artis calsolariorum in civitate Ianue 
per spatium annorum quinque continue cum instrumento pu- 
blico causa adiscendi dictam artem, non possit nec debeat intra 
dieta loca aliquem appotecam diete artis tenere, nec in aliqua ap- 
poteca, domo seu habitaculo aliquas caligas, muchias, caputeos 
scarbucios novos et novas, nec alia quecumque spectantia diete 
arti modo aliquo facere seu fieri facere, publice vel segrete, nec 
illas vel illos vendere seu vendi facere intra dieta loca nixi prius 
iuraverit sub pena consulibus diete artis, qui tunc erunt, de ob- 
servando statuta et ordinamenta diete artis et nixi fuerit approba- 
tus per dictos consules et consiliarios prò idoneo magistro et nixi 
prius solverit predictis consulibus prò eius intrata libras vi- 
ginti Ianue, applicandas diete artis prò subsidio pauperorum diete 
artis, sub pena librarum viginti quinque Ianue applicandarum 
ut supra. Si vero fuerit Ianuensis qui non steterit in Ianua cum 
aliquo magistro diete artis ut supra et non iuraverit et appro- 
batus non fuerit ut supra et nixi prius solverit dictis consulibus 
et consiliariis prò eius intrata libras decem Ianue applicandas 
ut supra, non possit dictam artem modo aliquo exercere nec 
exerceri facere, nec appotecam tenere, nec teneri facere, sub 
pena librarum decem applicandarum ut supra. 

Si vero aliquis ex predictis steterit cum aliquo magistro 
diete artis continue per spacium dictorum annorum quinque 
cum instrumento et fuerit approbatus et iuraverit ut supra, pos- 
cit dictam artem exercere, absque quod aliquid solvere teneatur. 

De calligis non f adendo de panno non balneato nec de panno 
humiliato tirato vel manganato. 

Item quod aliquis de dieta arte non faciat nec fieri faciat 
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muchias, caputeos, calligas, scarbaxios de aliquo panno non bal- 
neato debito modo, sub pena librarum decem Ianue prò quo- 
libet et qualibet vice. 

Item quod aliquis de dieta arte non faciat, vel fieri faciat 
calligas de aliquo humiliato qui sit tiratus vel manganatus ad 
ferrum in eorum appotecis, nec ipsum humiliatum sive manga- 
natum teneat in sua appoteca causa vendendi, sub pena librarum 
duarum Ianue prò quolibet et qualibet vice. 

De calligis non vendendo in diebus festivis. 

Item quod aliqua persona diete artis vel aiiqua alia reven- 
deirolia cuiuscumque conditionis existat, non possit vendere cal- 
ligas novas, muchias, caputeos et scarbaxios in die dominica nec 
in festivitatibus principalibus et in aliis ut in presenti volumine 
continentur, sub pena soldorum quinque Ianue prò quolibet, 
pariter ultra ipsas calligas et alia predicta amitendi. 

Item quod licitum sit quibuscumque hominibus diete artis 
vendere quascumque calligas, caputeos, muchias, scarbaxios et 
quecumque in eorum appotecis et in quocumque die feriato, 
exceptus in diebus Nativitatis, Pasce, Resurretionis, et Pente- 
costes et in aliis, ut supra in presenti volumine continetur ac 
dominice. Sane intelligendo quod in festivitatibus in quibus com- 
muniter per alios artifices Ianuenses celebratur possint homines 
diete artis vendere calligas et caputia ac muchias et pannos, 
dummodo appotecas clausas teneant, excepto hostio per quod 
per eas intratur, sub pena soldorum viginti Ianue prò quolibet 
et qualibet vice. 

De congregazione facienda ad Missam audiendam. 

Item ad honorem Dei et beati Georgi et totius curie celestis, 
statutum et ordinatum est quod omnes et singuli homines diete 
artis teneantur et debeant prima die dominica cuiuslibet mensis 
se congregare in ecclexia beati Georgi et ibi simul audire Missam 
completam. Nec possit quicumque discedere sine licentia consu- 
lum diete artis nixi iusta causa interveniente approbanda per ip- 
sos dominos consules et prò manu-tenendo consorciam talia que 
occurrerint necessaria et prò substinendo onera expensarum fien- 
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darum in dicto consortio quilibet hominum diete artis solvere te- 
n'eatur et debeat ipsis consulibus soldum unum Ianue. 

Ne taliatores raubarum faciant calligas causa vendendi. 

Item cupientur fìnem imponere litibus et quest ionibus que 
hactenus fuerunt inter calsolarios seu facientes caligas ex una 
parte et taliatores raubarum ex altera, occaxione eius quod dicti 
calsolari asserebant dictos talliatores raubarum se intromittere 
minime debere de faciendis calligis prò revendendo seu causa re- 
vendendi et, e converso, dicti taliatores raubarum dicebant et 
asserebant quod erat ars propria et non dictorum cal solar iorum; 
dependebat a dieta arte taliatorum et quod semper eam fecerunt 
et etiam super eiusmodi causa fuerat pluries discusum et cogni- 
tum per magistratus et volentes ne occaxione predicta questio 
oriri possit, et unamquamquam artem in suis honoribus conser- 
vare, statutum et ordinatum est quod dicti taliatores raubarum 
possint facere calligas et caputia ad eorum voluntatem, dum ta- 
men eas et ea non faciant causa vendendi vel prò revendendo, 
salvo et hoc sane intellecto quod, in quantum dicti taliatores 
vellent facere ipsas calligas et caputia prò revendendo, possint 
illas facere, iurando capitula dictorum calsolariorum, ut in fa- 
ciendo et vendendo dictas calligas pro-ut 8 continetur in capituiis 
dictorum calsolariorum, ad aliqua vero alia ultra predicta non te- 
nea[n]tur, salvo si vellent gaudere honoribus diete artis calsola- 
riorum, quod tunc et eo casu tenea[n]tur ad eaque tenentur ho- 
mines diete artis calsolariorum. 

De obiendo consulibus. 

Item quod quilibet diete artis teneatur et debeat mandatis 
eorum consulum licitis et honestis et pertinentibus ipsi arti obe- 
dire, sub pena soldorum quinque ianuinorum prò quolibet et qua- 
libet vice. 

De eundo ad luminaria. 

Item quo cmnes homines diete artis teneantur et debeant ire 
cum eorum consulibus et cum eorum candellis ad luminaria bea- 
torum apostolorum Simonis et Iude, ut moris est, sub pena a 
soldis quinque usque in decem, arbitrio consulum. 
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De discipulìs accipiendis ad terminum annonari quatuor cum 
instrumento. 

Item quod aliquis de dieta arte et qui appotecam teneat diete 
artis non possit, audeat vel presumat accipere aliquem famulum 
vel discipulum causa adiscendi dictam artem adminus tempus 
annorum quatuor, cum instrumento inde confaciendo, sub pena 
florenorum decem auri prò quolibet et qualibet vice. 

De servis non admittendis ad dictam artem. 

Item statutum et ordinatum est quod quilibet diete artis pos- 
sit et valeat instruere et docere dictam artem quemeumque ser- 
vum vel sclavum suum vel alienum. Qui tamen servi vel sciavi aut 
liberi facti non possint esse caporales seu appotecarii vel regere 
seu gubernare aliquam appotecam seu banchum, nec etiam con- 
sules vel officiales, aut voces aliquas dare vel habere in officia- 
libus diete artis vel beneficium exercere, sub pena librarum cen- 
tum Ianue. Possint tamen dicti servi laborare tamquam labora- 
tores ad iornatam, non obstantibus preceptis. 

Quod consules teneantur rixantes concordare. 

Item quod consules diete artis teneantur rixantes s de dieta 
arte infra triduum concordare, sub pena soldorum vigiliti prò 
quolibet consule, si fuerit negligens in aliquo de predictis. Et 
quilibet ex rixantibus ipsis consulibus et mandatis eorum licitis 
et honestis debeat obedire, sub pena librarum duarurn ianuino- 
rum prò quolibet inobediente. 

De fraudatoribus puniendis. 

Item quod si aliquis de dieta arte calsolariorum vendiderit 
pannum non balneatum debito modo, aut nixi sub proprio titulo, 
vel fecerit falsam mensuram, vel in aliquo contrafecerit, condem- 
netur per consules et consiliarios diete artis calsolariorum a sol- 
dis quinque usque in libris decem ianuinorum eorum arbitrio. 

De condemnationibus exigendis et applicandis. 

Item consules diete artis teneantur exigere condemnationes 
factas tempore eorum consulatus et partem Operi Portus et Mo- 
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duli Officio diete Opperis consigliare, sub pena solvendi de eorum 
proprio. Item quod omnium penarum et totius quod exigetur vi- 
gore et occaxione presentium capitulorum, medietas sit Opperis 
Portus et Moduli et alia medietas sit diete artis, salvo ubi fìet 
mentio de accusatore, quod tunc accusator Jiabeat terciam par- 
tem et Opus Portus et 8 Moduli terciam partem et reliquam ter- 
ciam partem habeat ars predicta. 

De societate facienda illustri et excelso domino duci. 

Item quod quotiescumque contigeret illustrissimum et excel- 
sum dominum ducem ire debere seu velie ad aliquam ecclexiam, 
causa portare faciendi aliquod palium, vel etiam alibi et ex inde 
mandato dicti illustrissimi et excelsi domini duci missa fuerint 
crida per civitate Ianue, teneantur et debeant consules diete artis 
convocari facere homines diete artis, cum eis ire ad sociandum 
per fastum illustrissimi domini duci. 

Si quis vero hominum diete artis non iverit cum dictis con- 
sulibus ad predicta et ipsorum mandata non servaverit, condem- 
netur prò quolibet et qualibet vice a soldis duobus usque in quin- 
que ianuinorum, arbitrio consulum diete artis. 

Quod capitula non firmata sint cassa. 

Item quod omnia et singula capitula hinc retro facta per cal- 
solarios sive homines diete artis. aut aliquem ipsorum, que non 
sint vel non fuerint firmata per illustrissimum dominum ducem 
et suum consilium, sint cassa, irrita et nullius valoris; nec etiam 
ipsi, vel aliquis ipsorum, vel aliqua persona prò ipsis, vel occa- 
xione ipsorum dictis capitulis uti non possint, sub pena librarum 
decem ianuinorum prò quolibet et qualibet vice. 

Quod capitula contra regulas sint cassa. 

Item quia grave esset habere menti omnia que continentur 
in volumine regularum nuper compositarum, statutum et firma- 
tum est quod, in quantum esset aliquod capitulum, quod esset 
contra formam dictarum regularum, quod tale capitulum sit nul- 
lius valoris vel momenti et habeatur penitus prò non facto. 


— 17 


De iuramento consulum et aliorum diete artis prestando. 

Item quod omnes et singuli consules, consiliari et reliqui 
officiales diete artis, post electionem et ante exordium ipsorum 
officii, et etiam singuli artifìces artis predicte, teneantur et de- 
beant semel in vita tantum iurare ad sancta Dei evangelia, tactis 
corporaliter scripturis, quod ab illa die in antea, usque ad ulti- 
mum diem vite sue, erunt fideles domino duci et statui eius pre- 
senti, contra omnem cuiuscumque conditionis, gradus et premi- 
nente existat, nec erunt in consilio, auxilio et favore, quod idem 
dominus dux, sive eius status habeat, recipiat vel assumat in per- 
sonam vel ei (?), sive habeat aliquam lexionem, iniuriam et contu- 
meliam vel offensam vel quod omitat iurisditionem et dominum 
supradictum, sed potius si sciverit vel audiverit quod aliquis 
trastaret vel machinaret aliqua moliretur contra predicta vel ali- 
quod predictorum vel infrascriptorum in preiudicium domini pre- 
libati vel status eius, impedimentum prestare non potterunt, dic- 
to domino quam cito potterunt revelabunt et eidern, contra eos 
et quemlibet eorum contrafacientem, suum prestabunt auxilium, 
consilium et favorem. 

Et si eis vel alicui eorum aliquid manifestum fuerit sub se- 
creto per prefatum dominum vel eius aliquem officialem, illis 6 
nemini pandent seu manifestabunt, nec aliquod faciant vel com- 
mittent propter quod illud aliqualiter propaletur. Et si ab eis vel 
eorum aliquo super re vel negotio aliquod fuerit consilium postu- 
latemi per eos vel aliquem eorum, illud dabunt quod eis consi- 
lium requirentibus ipsi dantes magis crediderint expedire. Offi- 
cium vero et artem bene et legaliter exercebunt, et opperabuntur 
secundum formam capitulorum suorum, prout ad litteram iacent. 
Cospirationem, ligam, confederationem vel iuramenta aut ordi- 
nes aliquod non agent per quos vel eorum aliquem contra vel 
preter ipsa capitula artem suam possint aliqualiter exercere. Et 
teneatur notarius ad huiusmodi capitula deputatus huiusmodi sa- 
cramentum de verbo ad verbum, et non sub verborum compen- 
dio, legere et narrare cuicumque prò tempore iuraturo, ne igno- 
rantiam aliquam possint, si secus committeret, allegare. 
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De non retaliando pannimi, nixi in appotecis draperiorum et 
calsolariorum. 

Item quod aliqua persona cuiuscumque condictionis, quali- 
tatis et sexus existat non possit, audeat vel presumat retaliare seu 
retaliari facere aliquam peciam panni sive scaparronum aliquod, 
nixi tantum et dumtaxat in appotecis draperiorum aut calsolario- 
rum, sub pena florenorum viginti quinque usque in quinquaginta 
exigenda per consules et consiliarios diete artis, qualibet vice qua 
contrafecerit et toties quotiens fuerit contrafactum, et ultra amit- 
tere dictum pannum. 

Item quod draperii aut calsolarii non possint quovismodo 
recusare retaliare pannos mercatorum, quos vendere voluerint, 
sub pena florenorum viginti quinque auferenda ab ipso contra- 
faciente et toties quotiens fuerit contrafactum. Liceat tamen ip- 
sis draperiis aut calsolariis, prò mercede eorum, si voluerit ha- 
bere unum prò centenario et illud exigere a dictis mercatoribus 
prò pannis que retaliaverint ipsis mercatoribus vel civibus in 
eorum appotecis. 

Ita tamen quod de cana una panni et ab inde infra, non 
possint aliquid ab eis habere neque percipere. (Ita quod quotiens 
vendiderint canam unam et ab inde infra non possint aliquid ab 
eis habere vel percipere) 9 . 

Ita quod quotiens vendiderint canam unam vel ab inde infra 
nichil possint exigere vel habere. Liceat tamen mercatoribus vel 
civibus et aliis quibuscumque personis vendere pannos in eorum 
domibus vel voltis vel ubi voluerint, dummodo vendant peciam 
unam vel plures non retaliatas, salvo si pannus fuerit conductus 
extra Ianuam in scaparronis, quod tunc et eo casu possint ven- 
dere in eorum domibus vel voltis in scaparronis prout 8 conducti 
fuerint de extra Ianuam, quos pannos in scaparronis non possint 
aliquo modo retaliare, nixi in appotecis draperiorum et calsola- 
riorum sub pena predicta. Hoc addito et intellecto quod, si fue- 
rit aliqua persona, que de extra Ianuam afferri fecerit ad ipsam 
civitatem Ianue aliquem vel aliquos scaparronis panni prò usu 
suo aut eius familie, et eos vendere voluerit, teneatur ipsos ca- 
nari facere in appotecis draperiorum tantum, absque aliquo pre- 
mio seu solutionis 6 Renda dictis draperiis, aut licentiam accipere 
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a consulibus diete artis, ut canari possit in domo sua, sub pena 
amitendi; qui consules diete artis omni anno die prima februarii, 
hora qua teneantur banca, preconium mittere de presenti capi- 
talo teneantur. Item quod aliqua persona cuiuscumque conditio- 
nis existat, tam diete artis quam non, non 8 possit, vel audeat in 
civitate Ianue et suburbiis facere seu fieri facere, tenere, vendere 
seu vendi facere aliquas calligas, muchias, caputeos novos vel 
novas, nec alia quecumque spectantia ad dictam artem, nec illam 
exercere modo aliquo in aliqua appoteca, domo seu habitaculo 
in quibus exercetur ars pateriorum seu venderentur raube vete- 
res, sub pena soldorum quinque prò quolibet et ultra amissionis 
illarum rerum que reperte fuissent in dictis domibus vel appo- 
tecis, arbitriis dictorum consulum et consiliariorum. 

Ad evitandcis fraudes. 

Item quod consules et homines diete artis calsolariorum 
coniunctim et divisim possint, valeant et eis licitum sit eorum 
propria auctoritate inquirere et investigare in civitate Ianue et 
burgis, in quacumque domo, appoteca seu habitaculo cuiusvis 
persone, tam sit de dieta arte quam non, quascumque calligas, 
caputeos, muchias, scarbaxios et alias quascumque spectantes 
diete artis et eas capere seu capi facere sua propria autoritate, ut 
supra, et illas vel illos experimentare si fuerint falsificatas vel 
falsificatos, possint et eis liceat illas vel illos comburi facere et 
contrafacientes punire, arbitrio dictorum consulum et calsola- 
riorum. 


Supplicatio de fraudibus commissis tam per homines diete artis 
quam non. 

Prestantissime dominationi et magnificentie vestre, humiliter 
exponitur prò parte fidelium vestrorum universorum diete artis 
calsolariorum, quod ipsi, paucis diebus citra, reperirent multas 
fraudes, tam per homines diete artis et qui sunt sub consulatu 
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eius, quam maxime qui non sunt de dieta arte nec sub consulatu 
eius, qui sine verecundia et timore Dei in multis falsificant dic- 
tam artem, faciendo calligas et alia diete artis de pannis male 
balneatis et multipliciter in fraudem diete artis, ad gravem dam- 
num et ignominiam diete artis et civium et aliorum qui tales res 
emunt. Quare, prò iustitia et honestate diete artis et antiqua fi- 
delitate conservandis, duxerunt homines diete artis prefatis do- 
minationibus devotissime supplicare, quatenus dominationes pre- 
tate primum statuere et ordinare vellint et ad cautellam decla- 
rare quod nullus, qui non sit de dieta arte calsolariorum et dic- 
tam artem, iuxta statuta diete artis et qui non supposuerit sta- 
tutis consulibus diete artis, non possit tacere dictam artem, nec 
ea tacere que ad dictam artem spectant et seu fieri tacere sicut 
calligas, caputeos, muchias et cetera diete artis, sub pena amis- 
sionis rerum quas fecerunt de dieta arte et alia quacumque, pena 
arbitrio dictorum consulum diete artis, applicanda prout prefa- 
tis dominationibus visum fuerit. Cum hoc sit ex verbis et mente 
statutorum diete artis quod qui non sub uno consulatu et sta- 
tuta iuraverit non possit tacere dictam artem. Item dignetur sta- 
tuere quod consules diete artis, ad purgandas dictas fraudes, sua 
propria autoritate possint inquirere et investigare in quacumque 
appoteca seu habitaculo cuiuscumque qui sit de dieta arte et sub 
consulatu et etiam qui non sit de dieta arte, qui fecerit seu fieri 
feceret res ad dictam artem pertinentes, et videre et experiri si 
callige, caputei et alie res ad dictam artem pertinentes sint facte 
debito modo, vel fraudate, secundum iustitiam diete artis et si 
res falsificatas reperiverint et factas contra statuta, illas possint 
capere et capi tacere et etiam comburere et contrafacientes con- 
demnare ad penam prout supra, non obstante quod tales contra- 
facientes non iuraverint capitula diete artis, nec sint sub consu- 
latu; quia non debent artem tacere non iuratis statutis et non 
suppositi consulibus, ut dictum est, et maxime non debent artem 
falsificare ad damnum et verecundiam diete artis. 

Item ad tollendum fraudes, que omni die exeogitantur etiam 
per homines diete artis, quod omnia et singula mandata et ordi- 
nata per consules diete artis et suos consiliarios super spectan- 
tibus et pertinentibus ad dictam ,et specialiter ad tollendum frau- 
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des predictas debeant precise observari, sub pena librarum de- 
cerci prò quolibet contrafaciente et qualibet vice, applicanda dic- 
tis antecedenter et super quibus dicti consules contra homines 
diete artis possint condemnare et punire et executionem facere 
et ipsi sint iudices competentes. 

mccccxxxxiii, die xn a ianuarii 

Responsio magnifici et prestantissimi domini ducalis locum- 
tenentis et spectabilis consilii dominorum Antianorum civitatis 
lanue, in sufficienti et legiptimo numero congrega torum, animad- 
vertentium quantum expediat rei publice providere contra falsas 
artes seu falsificantes eas, ad tollendum infamiam civitatis lanue 
et artium bonarum et fidelium, que sunt in ipsa civitate et quod 
consules artis predicte cum suis consiliariis sive eis prout ex 
forma statutorum ipsius artis ordinatum est, possint et valeant 
eisque liceat investigare, perquirere et scrutari, procedere et com- 
demnare, punire et demum omnia facere prout et quemadmodum 
per eos ut supra requiritur. Hac tamen conditione addita, quod 
si quis ab eorum comdemnationibus diceret se gravatum, possit 
habere recursum ad officios dominorum sindicatorum, cui officio, 
si sibi videtur, liceat corrigere et mitigare huiusmodi condemna- 
tiones et processus secundum quod videbitur conveniri qualita- 
tibus personarum et delictorum gravaminibus. 

De festivitatibus celebrandis. 

Item quod omnes et singuli diete artis teneantur et debeant 
celebrare festivitates infrascriptas sub pena librarum duarum 
prò singulo et qualibet vice. Festivitate sunt hec: 

Circoncisio Domini; festum Pasce Epifanie; festum Quatuor 
Marie Virginis; festum Omnium Apostolorum; festum Sancti 
Georgi; festum Sancti Dexideri; festum commemorationis om- 
nium sanctorum; festum beate Marie Magdalene; festum Sancte 
Tede; festum Sancte Catiline; festum Sancti Sire et Romuli; 
festum Sancti Laurentii. 
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mccccxxxxi, die iv a octobris. 

Illustrissimus et excelsus dominus dux Ianuensium et ma- 
gnifìcum consilium dominorum duodecim sapientium Antiano- 
rum civitatis Ianue in integro et totali numero congregatorum 
et quorum nomina sunt hec: 

Petrus de Mari prior, Laurientius Usus Maris, Ioannes Cicer 
legum doctor, Marselinus MarufFus, Augustus de Nigrono, Fran- 
ciscus de Grimaldis, Iacobus Blanchus, Baldasar de Andoria, 
Baptista Lomelinus, Ioannes de Levanto, Petrus de Montenigro, 
Lucas de Auria, 

attendentes per ipsos illustrissimum dominum ducem et tunc 
consilium Antianorum fuisse dudum commissam correctionem et 
reformationem capitulorum artificium civitatis Ianue, presertim 
in illis partibus et formis que potius concernant apopulationem 
et glomerationem urbis, egregio legum doctori et prudentibus 
viris domino Nicolao de Nigro, Ieronimo Calvo draperio et Am- 
brogio Iustiniano, qui in ipsis capitulis reformandis et corrigen- 
dis, presertim circa huiusmodi materiam, iam diutius insuda- 
rent, et, audita relatione coram ipsis illustre et excelso domino 
duce et consilio facta prò parte dictorum quatuor officialium, qui 
referri feceret oppus eis commissum, feliciter consumasse ad hoc 
ut ipsi artifices dictis capitulis sic reformatis et correctis de ce- 
tero uti possint et illis debitis observati, ut supra, locus tribua- 
tur omni modo, via, iure et forma quibus melius et validius po- 
tuerint et possunt autoritate presentium confirmaverunt et apro- 
baverunt ratificaverunt dictas omnes et singulas reformationes 
correctiones et additiones, cassationes et declarationes factas per 
dictos quatuor officiale superius nominatos in et super dictis 
capitulis et demum omnia et singula capitula per eos et supra 
correcta et reformata et quicquid per ipsos correctores et refor- 
matores actum, provi(s)sum, correctum et reformatum fuerit, 
mandant et decernunt ipsa capitula deiceps cum dictis correctio- 
nibus, reformationibus, additionibus et declarationibus per dic- 
tos quatuor correctores factis ut supra valere et observari de- 
bere non obstantibus aliquibus in contrarium disponentibus quo- 
quo modo. 


— 23 


Extractum est ut supra de actis publicis cancellerie comunis 
lanue videlicet de volumine novo capitulorum artificum civitatis 
et burgorum lanue 

Copia Matheus de Bargalio cancellarius. 

Supplicatici de non vendendo nec tenendo panno in appotecis in 
societate et de non accipienclo famulum adminus annorum sex. 

Vobis reverendissimo et illustrissimo domino Ianuensium 
duci et magnifico consilio dominorum Antianorum civitatis Ia- 
nue, reverenter exponitur prò parte devotorum civium vostrorum 
Michaelis de Turbino et Ioannes Baptiste Tassoreli consulum ar- 
tis draperiorum et calsolariorum, artis predicte nuper, ad eorum 
noticiam devenisse quod sunt nonnulli ex hominibus diete artis 
qui ement simul in comunione et societate diversos pannos, inter 
se conveniant et unus eorum in eius appoteca eos venales teneat, 
exponat; aliis vero vel alii particip[e]s prestent consilium et favo- 
rem emere volentibus ad emptionem dictorum pannorum quo fit 
ut cives, querentes emere pannos ipsum participem seu parti- 
cip [e] s ipsos, quos participes esse ignorant, consulant tam circa 
bonitatem quam circa precium pannorum et freti eorum consilio 
qui in re propria consulere non possunt nec deberent, emant pan- 
nos predictos et maiori precio quam conveniat et hoc modo cives 
ipsi reperiunt se deceptos tam in bonitate quam in precio pan- 
norum. Sunt etiam multi ex locis rippariarum et districtorum 
lanue qui venient addiscendum dictam artem in civitate lanue; 
cum artem ipsam didiscerunt ad loca eorum propria revertuntur, 
ibique curant ex diversis locis et partibus habere pannos, quos 
ibi retaliant et vendunt, ex quo sequitur quod dicti panni qui 
conducerentur ad civitatem lanue et e civitas ipsa magis abbun- 
daret pannis et ex eis perciperent emolumenta comerchiarii et 
comerchii, diete civitati conduci non possunt ex culpa et defectu 
eorum qui dictam artem in dictis locis excerent, que omnia ce- 
dunt in grave damnum totius rei publicae et omnium dictorum 
civium ac artis predicte. Verum quia predicta ipsis videntur digna 
remedio et pertinet ad dominationes vestras obviare huiusmodi 
maliciis et fraudibus concernentibus evidens detrimentum rei 
publice et civium ac hominum diete artis bene vivere volentium, 
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recurrunt ad eas supplicantes ut dignentur prefate dominationes 
vestre prò bono rei publice et civium diete artis in predictis et 
circa predicta de opportuno remedio providere et solemni de- 
creto perpetuis temporibus valituro statuere quod non sit de 
dieta arte calsolariorum et draperiorum qui audeat vel presumat, 
sub gravi pena imponenda per dominationes vestras, vendere vel 
tenere pannos communes cum alio vel aliis calsolariis vel drape- 
riis aut in quibus participet aliquis vel aliqui calsolarii vel dra- 
perii; sed, quam primum aliqui de dieta arte emerent pannos in 
societate vel communione, debeant de dictis pannis inter se fe- 
risse partimentum et divisionem et quilibet ipsorum partem sibi 
contingentem in eius appoteca teneat. Insuper quod non sit ali- 
quis de dieta arte qui possit, audeat vel presumat accipere ali- 
quem famulum sive discipulum causa discendi dictam artem ad- 
minus tempus annorum septem et nixi discipulus et famulus sit 
oriundus in civitate Ianue et suburbiis et tribus potestaciis, sub 
pena imponenda et applicanda ut supra dictum est. Et hoc modo 
cessabunt fraudes et machinationes et civitas habundabit pannis 
et commerchiarii percipient debita emolumenta et providebitur 
indennitati hominum diete artis, que satis ampia est in civitate; 
prout in dominationibus vestris sperant et confìdunt, quibus hu- 
militer ac devote se comendant. 


mcccclxxxiiii, die xvi marcii 

Reverendissimus in Cristo pater et dominus Paulus de Cam- 
pofregoso Dei gratia sancte Romane Ecclexie presbiter cardina- 
lis et illustrissimus dux Ianuensium et cetera ac magnifìcum con- 
silium dominorum Antianorum comunis Ianue, in legiptimo nu- 
mero congregatum, intellecta supplicatione predicta et contentis 
in ea ac lecta responsione exibita per Girifortem de Costa, Ange- 
lum de Crovaria et Iacobum de Castiliolo, cuius copia inferius 
inseratur, auditis preterea ore dictis supplicantibus, et prenomi- 
nato Giriforte et sociis et que per eos memorata fuerunt, audita 
insuper relatione Francisci de Giberti, unius ex ipsis dominis An- 
lianis, cui una cum prestanti viro Iacobo Marchiono, etiam imo 
ex dicto collegio, dacta fuit cura tractandi compositione inter ip- 
sas partes, que relatio non videtur aliena ab his que dicentur in- 
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ferius precedente examine ac discusione et ambabus partibus in- 
frascriptis, denuo auditis omni iure, via et forma quibus melius 
potuerunt et possunt; hoc solemni decreto perpetuis temporibus 
duraturo statuerunt et decreverunt, quod ab hodie in antea non 
sit aliquis de dieta arte calsolariorum et draperiorum qui audeat 
vel presumat sub quovis pretextu vel colore vendere vel tenere 
pannos comunes cum alio vel aliis de dieta arte calsolariorum 
vel draperiorum. Immo, si contingant emptionem vel emptiones 
comuniter et in societate fieri habita pannorum consignatio, sta- 
tini fieri debeat inter emptores divisio et quilibet partem sibi con- 
tingentem accipere debeat sub pena librarum quinquaginta toties 
comitenda quotiens fuerit contrafactum et exigenda per consules 
et consiliarios diete artis ab omnibus qui reperti fuissent contra- 
fecisse, tam in vendendo pannos comunes, quam eos penes se 
retinendo contra formam presentis contracti et ultra amissionis 
tallis panni, ex nunc applicata prò dimidia comuni Ianue et re- 
liqua dimidia diete artis. 

Item quod non sit aliquis de dieta arte qui possit, audeat 
vel presumat de cetero famulum vel discipulum accipere prò die- 
ta arte addiscenda prò minori tempore annorum sex sub pena 
librarum vigènti quinque prò quolibet contrafaciente, exigenda 
per dictos consules et consiliarios, applicata ut supra. Et qui fa- 
muli vel discipuli non ullo umquam tempore dictam artem cal- 
solariorum et draperiorum exercere nixi serviveri [n] t toto tem- 
pore dictorum sex annorum sub dieta pena. Item quia constat 
penes prenominatum Girifortem, Angelum et Iacobum restare 
pannos comuniter emptos; statuerunt et decreverunt quod eis et 
cuilibet eorum liceat, non obstantibus predictis, usque ad festum 
Nativitatis Domini nunc proximum in comunione vendere, ut 
hactenus fecerunt, omnes pannos quos habe[n]t ex summa et 
quantitate per eos simul et in comunione empta usque in presen- 
tem diem. Ita tamen quod, si in pannis restantibus sunt panni 
stameti qui in iudicio Iacobi de Amigdola possint absque danno 
incidi et dividi, tales stameti panni dividantur et incidantur et 
quilibet portionem suam accipiat et sint extra comunione. Si vero 
incidi et dividi absque danno non valeant, reliquantur venales 
cum ceteris pannis societatis; translato dicto festo Nativitatis. 
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quicquid supererit ex pannis comunibus, quod venditum non fue- 
rit, tunc dividatur vel de eo inter ipsos compositio capiatur; ad- 
deo ut, eo festo translato, non possit ulterius quovis pretextu vel 
colore in comunione vendi sub pena florenorum quinquaginta a 
quolibet contrafaciente aufferenda et ultra amissionis panni vel 
pannorum qui contra dispositionem presentis decreti venderetur 
ac exigendos per dictos consules et consiliarios et applicate ut 
supra, 

Tenor autem responsionis dictorum Girifortis et sociorum 
talis est. 

Reverendissime ac illustrissimis et magnificis dominationi- 
bus vestris, exponitur prò parte vostrorum civium Giriforte de 
Costa, Angeli de Crovaria, ac Iacobi de Castiliono draperiorum 
et calsolariorum civitatis Ianue, ad eorum noticiam devenisse 
fuisse dominationibus vestris supplicatum prò parte Michaelis 
de Turbino, et Ioannis Baptiste Tassoreli assertorum consulum 
artis draperiorum sub certo colore publice utilitatis in perniciem 
ipsorum comparentium; qui asserti consules, maliciose ipsis Gi- 
riforte et sociis non citatis, artem calsolariorum et draperiorum 
congregaverunt, ut persuaderent et machinarent eorum iniquum 
propositum; nam cum ipsi Giriforte, Angelus et Iacobus, sicut 
est publicum, notorium et manifestum, habeant societatem emen- 
dorum pannorum et vendendorum, quod facere licite et honeste 
potuerunt, ut melius et maiorem quantitatem pannorum emere 
possint et melius satisfacere venditoribus, salva pace dictorum 
assertorum consulum, nulla sit fraus neque deceptio civibus nec 
inveniunt dicti asserti consules aliquem qui de tali societate con- 
queratur. Sed eos stimulat invidia; nam, si tolleretur facultas so- 
cietatum mercatorum, tolleretur tota negociatio, quia quod unus 
solus facere non potest, commodius fìt a pluribus, nec debet ip- 
sis comparentibus nec aliis ex sua industria vivere volentibus 
tolli facultas societatis contrahendi que nulli civi umquam fuit 
impedita nec denegata. Sed, ut tollatur omnis causa conquerendi, 
licet nemo invenitur qui de ipsis conqueratur, nec etiam sit ve- 
runi quod ipsi consulant alieni de pannis societatum eorum emen- 
tibus, tamen contentatur publice denuntiari et proclamari quod 
ipsi habent societatem predictam et sic intelligat quicumque vel- 
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lit, si emere voluerit pannos de ipsorum appotecis, ubi et ipsi et 
a quibus possint vel valeant super bonitate vel precio pannorum 
capere consilium. Esset enim absurdum [denegare] ipsis suppli- 
cantibus facultatem negociandi et artem suam exercendi simul 
vel separatim, quod nec aliis artificibus nec mercatoribus dene- 
gari debet, quod si fieret, hoc bene verum esset fieri contra pu- 
blicam utilitatem, et mercatores pannos conducentes ad civita- 
tem magnum paterentur detrimentum, quia nec emptores habe- 
rent in tanta quantitate, nec eis ita bene solveretur. Quod autem 
famuli de ripariis non possint assumi ad artem, hoc non pertinet 
ad ipsos comparentes, sed remittitur prudentie dominationis ves- 
tre. Sufficit autem in prima parte supplicationis constitisse do- 
minationem vestram fraudolenter in perniciem ipsorum compa- 
rentium fuisse supplicatum. 

Copia Franciscus de Vernatia cancellarius. 

mdxxvii, die xviii ianuarii 

Extracta sunt suprascripta capitula et reliqua in presenti 
libercillo pergameni trium quademorum foliorum ex singulo 
scripta a quondam alia huiusmodi capitulorum et reliquorum 
copia penes me notarius infrascriptum existente et que ad ma- 
nus meas pervenit et extrhai. Facta est dum alias a me et aliis 
laneriis presentis civitatis nomine artis mercatorum lane tunc 
temporis littigaretur cum hominibus seu universitate artis calso- 
lariorum ex alia scilicet copia quadam eorumdem capitulorum et 
reliquorum predictorum per eosdem calsolarios tunc temporis 
exhibita coram Magnifico senatu Ianue vel coram dominis sindi- 
catoribus coram quo seu quibus tunc temporis litigabatur. Que 
huiusmodi extrhaxio ut supra a me facta est ac fit ad instantiam 
suprascriptorum Hyeronimi Canacie et Stephani Richene consu- 
lum in presentiarum ut asseritur diete artis in observatione pre- 
cepti michi sub pena excommunicationis facti partes reverendi 
domini vicarii archiepiscopalis Ianue ad instantiam dictorum con- 
sulum, rogati manu Vincentii de Mulfino notarii anno presenti, die 
xi presentis mensis acta manifestatione de ipsa copia dictorum 
capitulorum et aliorum per me facta in observatione admonitio- 
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nis excomunicationis publicate; et de qua admonitione copia au- 
tentica michi traddita fuit et metu pene censure de qua in dieta 
admonitione scripta de manu dicti Vincentii anno proxime pre- 
terito, die prima decembris dicitur in omnibus ut supra et cetera. 

Constat michi de additionibus infrascriptis videlicet de una 
in folio 11° que legitur « de », alia in folio tercio que legitur « ar- 
te », alia in eodem legitur « artis », alia in sexto legitur « ut », 
alia in septimo « rixantes » et in eodem et alia in nono legitur 
« prout », quas additiones omnes approbo. Constat quoque michi 
de pluribus verbis duplicatis que in principio leguntur « ita » et 
in fine « percipere », que error scribentis scripta sunt. 

Iohannes Baptista de Zino cancellarius. 


NOTE 


1 Serra G., « Storia dell’antica Liguria e di Genova », libro IV, anno- 
tazione III. 

2 Archivio di Stato di Genova - Artium, busta 176, fascicolo 16. 

3 Arte dei Calzolari, Genova, Capitoli in latino, ms. sec. XVI, Bibl. 
Civ. Berio [mr. V, 2, 301. 

4 Artium, busta n. 176, fascicoli 16 e 30. 

5 Quod capitula non firmata sint cassa; Quod capitula contra regulas 
sint cassa. 

6 L’errore è nel manoscritto. 

7 La lettura è impossibile perchè il documento è forato. 

8 La parola è in sopralinea e tra virgolette (vedi documento del 18 
gennaio 1527). 

9 II periodo ripetuto è sottolineato e tra parentesi (vedi documento 
del 18 gennaio 1527). 
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Le miniature dei corali 

di Santa Maria di Castello a Genova 


di Anna De Floriani 


Nel convento domenicano di Santa Maria di Castello a Genova si 
conservano cinque corali miniati che formano un complesso eterogeneo 
per stile e datazione e che, come tale, presenta un certo numero di pro- 
blemi non ancora affrontati in modo organico: dei tre articoli che costi- 
tuiscono la bibliografia relativa ai singoli codici, uno si occupa brevemente 
dell’Antifonario più antico, mentre gli altri due illustrano l’unico datato, 
un Salterio del 1501. Recentemente il Poleggi, nel suo volume su Santa 
Maria di Castello, ha dedicato ai manoscritti miniati una breve nota, ten- 
dente essenzialmente ad indicare all’attenzione degli studiosi la problema- 
tica dei corali, senza peraltro volerla approfondire '. 

Tre corali (i Graduali A e D, dei primi decenni del XIV secolo, e 
l’Antifonario quattrocentesco) sono dunque inediti: alla pubblicazione di 
questi, e all’accurata descrizione dei due sopra citati, vorrei far precedere 
brevi note sulla loro probabile provenienza e datazione, e soprattutto al- 
cune osservazioni sullo stile delle miniature, traendone lo spunto per de- 
lineare sommarie indicazioni sullo svolgimento dell’attività miniatoria a 
Genova. 

I tre codici più antichi (Antifonario E, Graduali A e D) seguono la 
liturgia domenicana, mentre il convento di Santa Maria di Castello divenne 
sede dei P. Predicatori solo dal 1443; in precedenza vi si era stabilito — 
a partire dalla seconda metà del secolo XI — un Collegio di Canonici 2 
che con ogni probabilità seguivano il rito « secundum Romanam Curiam ». 


1 Cfr. la bibliografia relativa aH’Antifonario E (I) e al Salterio (V). Nel volume 
d; E. Poleggi (« Santa Maria di Castello e il romanico a Genova », Genova 1973) 
sono riprodotte a colori (figg. 159 e 158) le miniature di c. 21 dell’Antifonario E 
(iniziale B con Cristo benedicente in trono) e di c. 87 v del Salterio (iniziale D con 
l’uccisione di San Pietro Martire). Il Poleggi fa poi riferimento (nota 32, p. 241) alla 
bibliografia qui indicata ed a un mio primo studio sulle miniature dei corali di Santa 
Maria di Castello. 

2 V. Vigna, R. A.: « L’antica collegiata di Santa Maria di Castello in Genova », 
Genova 1859, pp. 12, 16 e 151-77. 
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Si deve dunque presumere che i tre manoscritti siano giunti in Santa 
Maria di Castello da un altro cenobio domenicano: l’ipotesi più semplice 
e attendibile che si può avanzare (allo stadio attuale degli studi) è che essi 
siano i libri corali già usati nel convento genovese di San Domenico. I Padri 
Predicatori si trasferirono da questo cenobio a quello di Santa Maria di 
Castello in seguito alle espropriazioni decise dalla Repubblica Genovese, 
nel settembre 1798: sembra che riuscissero a portar seco alcune suppellet- 
tili sacre 3 , tra le quali fors’anche i libri liturgici. 

Lo studio della liturgia offre inoltre l’opportunità di stabilire con una 
certa approssimazione la datazione dei tre corali citati: poiché in alcuni 
fascicoli aggiunti al corpo centrale dei manoscritti si trovano alcuni uffici 
religiosi entrati in uso dopo il 1327 4 5 , tale data si pone come termine 
« ante quem » per le parti più antiche e come termine « post quem » per 
quelle più recenti: ho poi potuto precisare i confini cronologici entro cui 
collocare i tre codici mediante l’analisi stilistica delle miniature. 

Il secondo Antifonario esaminato (IV) presenta minori problemi: 
esso segue la liturgia domenicana, e presenta l’ufficio di San Vincenzo Fer- 
reri, entrato in uso verso il 1462 3 : è facile che il manoscritto venisse 
scritto poco tempo dopo, se si tiene presente che tra il 1461 e il 1463 P. 
Vincenzo Maglio, Priore di Santa Maria di Castello, ordinò la redazione 
dei libri corali da usarsi durante le funzioni 6 : uno di essi potrebbe iden- 


3 V. Piastra, W.: « Storia della Chiesa e del Convento di San Domenico in 
Genova ». Genova 1970, pp. 159-60. 

4 In particolare, nell’Antifonario E è stato aggiunto l’ufficio di San Tommaso 
d’Aquino: nei Capitoli Generali di Bordeaux, Venezia, Parigi (1324, 1325, 1326) si 
ordinò, approvò e confermò la formazione di un ufficio proprio del Santo, che dovette 
essere subito composto, dato che nel Capitolo di Perpignan, del 1327, non se ne 
fece più menzione (v. Reichert, B. M.: « Monumenta ordinis Praedicatorum histo- 
rica », tomo III, « Acta Capitolorum generalium », Roma 1898, voi. II, pp. 151, 156, 
164). Nei fascicoli aggiunti ai Graduali A e D, si trova invece la messa del Corpus 
Domini, che venne pubblicata da Giovanni XXlll nel 1317 (c. Righetti, M.: « Storia 
Liturgica », Milano 1955 2 , voi. II, p. 252) e che si diffuse negli anni seguenti anche a 
Genova, dove veniva recitata nel 1327 (v. Cambiaso, D.: « L’anno ecclesiastico e le 
feste dei Santi in Genova nel loro svolgimento storico », in « Atti della Società Ligu- 
re di Storia Patria », XLIX - 1917, p. 63). 

5 II Santo venne canonizzato nel 1458 e nel 1462 si decise che la festività venisse 
celebrata come « festum duplex » (v. Reichert, op. cit., voi. Ili, p. 280): fu forse 
in quest’occasione che si composero e si diffusero l’ufficio e la messa propri. 

6 V. Vigna, R. A.: « Farmacia, Biblioteca e Archivio del Convento di Santa 
Maria di Castello», in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», XX (1888), pp. 
370-71; lo studioso riferisce inoltre che nel convento si trovarono ancora, mentre scri- 
veva, alcuni corali, fra cui probabilmente anche l’Antifonario quattrocentesco. 
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tificarsi col nostro codice, rimasto sempre nel convento genovese. 

Alla comunità domenicana appartenne pure il Salterio più tardo, da- 
tato 1501 e firmato dal calligrafo e dal miniatore, Stefano Cattaneo e Lu- 
dovico da Taggia, frati di Santa Maria di Castello 7 8 , recentemente ritor- 
nato in possesso dei Padri Predicatori, dopo essere passato per alcune col- 
lezioni private s . 

* 

* * 

Nel corso dell’esame stilistico delle miniature, ho rilevato un molte- 
plice intrecciarsi di influssi di varie scuole, italiane ed estere, sull’attività 
degli artisti che hanno decorato i manoscritti ora in Santa Maria di Ca- 
stello, sullo scorcio del XIII secolo e nel corso del XIV. 

Nei tre corali E, A e D, infatti, possiamo distinguere differenti fonti 
d’ispirazione alle quali attinsero i diversi miniatori; lo stile composito delle 
decorazioni testimonia un eclettismo che penso possa considerarsi carat- 
teristico di un centro come Genova, di notevole importanza commerciale 
e facilmente aperto al confluire di varie correnti artistiche, amalgamate in 
un linguaggio almeno parzialmente originale. 

L’Antifonario E risente, nelle lettere istoriate del gruppo centrale del 
codice, di esempi del gotico francese, riscontrabili particolarmente nel gra- 
fismo con cui sono delineate ad inchiostro le eleganti figurine, che si sta- 
gliano spesso contro fondi quadrettati anch’essi d’ispirazione oltramon- 
tana (tav. I, a). Molto evidenti sono peraltro anche gli influssi emiliani, 
in alcuni personaggi corposamente chiaroscurati che possono rammentare 
la contemporanea miniatura bolognese, e soprattutto nelle iniziali deco- 
rate del nucleo centrale, ove vengono rielaborati in modo originale mo- 
delli romanici padani, in particolare piacentini (tavv. I, b; II; III, b). 

I fascicoli più antichi dei Graduali A e D presentano analoghe carat- 
teristiche: a un’eco francese si assommano, nelle lettere decorate (tav. IV), 


7 II Priore Sisto Maggiolo, il cui nome è segnato nella O di c. 78, ordinò nel- 
l’anno 1500 la «... fattura di un salterò pergameno a lettere grosse, per uso not- 
turno . . . [che] più non esiste presso di noi ...» (v. Vigna, « Farmacia ...» cit., 
p. 374) da identificarsi col nostro. Su Lodovico da Taggia e Stefano Cattaneo, v. Vigna, 
R. A.: « Domenicani illustri di Santa Maria di Castello », Genova 1886, pp. 18 e 350; 
cfr. De Hévesy, A.: « Le psautier des Dominicains de Santa Maria de Castello à 
Gènes », in « La Bibliofilia », voi. XVI, maggio 1914, dispensa 2 a , pp. 46-47. 

8 Prima del 1903 in quella di E. Moretta (v. Neri, A.: « Un corale genovese », 
in « Giornale storico e letterario della Liguria », 1903, p. 74, nota 6); nel 1914 si 
trovava nella collezione Olschky (v. De Hévesy, op. cit., p. 41). 
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interessanti recuperi di forme piacentine (a loro volta facilmente riferibili 
a filiazioni oltramontane), resi più vivaci dal’introduzione di animali grot- 
teschi (draghi, aquile bicipiti, etc.) nel corpo delle iniziali, e di scenette 
ora naturalistiche ora fantasiose, nei fregi laterali: caratteri comuni a tutta 
l’area culturale gotica europea, fusi però con piacevole estro e una certa 
originalità che si rivela specialmente nella scelta dei colori, un po’ sordi, 
stesi pastosamente ma gradevolmente accostati (tavv. Ili, a; V; VI). 

Le parti aggiunte dopo il 1327 ai nuclei centrali dei corali E, A 
e D, invece, presentano lettere decorate di qualità forse leggermente in- 
feriore, che si rifanno in misura notevole a modelli bolognesi 9 (tav. VII, a). 

A questo punto può essere di un certo interesse notare come la mi- 
niatura a Genova non sembri seguire le vicende della pittura « maggiore » 
della fine del Duecento e degli inizi del Trecento, che risente soprattutto 
dell’arte toscana, prima prevalentemente cimabuesca (penetrata in Liguria 
con Manfredino da Pistoia, operante a Genova nel 1292, e continuata 
soprattutto dal « Maestro dell’infanzia del Battista »), poi, nella prima 
metà del Trecento, conglobante anche influssi senesi (con il « Maestro di 
Santa Maria di Castello » e Bartolomeo da Camogli, assai vicino a Simone 
Martini) l0 . 

E’ necessario però sottolineare che la scarsità di testimonianze tanto 
nel campo della pittura su tavola o murale ", quanto in quello della mi- 


9 Alla stessa importante scuola si rifa davvicino anche un Antifonario (segnato 
N), presumibilmente della fine del XIII secolo o degli inizi del XIV, in possesso delle 
Monache del Monastero dei Santi Giacomo e Filippo, momentaneamente in deposito 
presso Santa Maria di Castello. Nelle numerose iniziali decorate e nell’unica istoriata 
(a c. 142 v, con la Presentazione al Tempio) si può agevolmente osservare come il 
miniatore abbia adottato, pur semplificandoli, schemi formali e cromatici tipicamente 
bolognesi, ancora vagamente bizantineggianti, per esempio nel modulo allungato e nelle 
fisionomie delle eleganti figurine. 

Ho avuto anche l’occasione di occuparmi di un Graduale ora nel Museo Leone 
di Vercelli, firmato da un certo Giovannino da Genova, assegnabile ai primi decenni 
del ’300, che segue la liturgia « secundum Romanam Curiam » e che si crede pro- 
venga da Santa Maria di Castello (cfr. le schede dell’Archivio Fotografico della Dire- 
zione delle Belle Arti del Comune di Genova, redatte da Mario Bonzi: nn. 1945 e 
1947) e di cui spero di poter riprendere l’esame, approfondendolo. Nel frattempo, vorrei 
anticipare che il manoscritto rivela la conoscenza, da parte del miniatore, di esempi 
bolognesi o, meglio, padani, dato che in alcune iniziali sono ravvisabili rapporti con 
la miniatura padovana e fors’anche con affreschi lombardi e piacentini. 

10 V. Torriti, P.: « Interventi e suggestioni toscane tra Due e Trecento », in 
:< La pittura a Genova e in Liguria - dagli inizi al Cinquecento », Genova 1970, pp. 
27-41. 

11 Cfr. Torriti, op. cit., p. 33: «...pochi, troppo pochi reperti a noi giunti, 
oltretutto, frammentari e consunti dal tempo ». 
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matura, rende difficile escludere del tutto un eventuale rapporto tra le 
due forme d’arte. 

La scarsità di manoscritti miniati del ’200 e del ’300 attualmente 
reperibili a Genova, inoltre, mi induce a una certa cautela nell’affermare 
l’esistenza di una « scuola genovese » di miniatura, anteriore al ’400, un 
problema che potrebbe presentarsi spontaneo a chi si accosti allo studio 
di questa manifestazione artistica. A una maggiore sicurezza si potrà giun- 
gere forse il giorno in cui venisse fatto un completo « censimento » dei 
manoscritti miniati conservati nelle biblioteche e negli archivi delle chiese 
di Genova e della Liguria 12 . 

Se infatti ho rilevato una certa originalità nella trasformazione di 
suggerimenti forestieri in un linguaggio locale, devo tuttavia sottolineare 
che l’eclettica ricezione di differenti modelli non sempre riesce a fondersi 
in uno stile omogeneo, dotato di caratteristiche precise e facilmente indi- 
viduabili, di cui si possano stabilire (sia pure approssimativamente) pe- 
riodi di formazione e di fioritura. 

Alcuni studiosi sostengono l’esistenza di uno « scriptorium » geno- 
vese a partire dal XIII secolo: tale è l’opinione, per esempio, del Gros- 
so B , che afferma che in San Domenico i frati si dedicavano alla decora- 
zione di libri, pur senza approfondire il problema; più preciso è il Delle 
Piane, che cita un documento del 1262 in cui compare un certo Matteo, 
miniatore 14 . Siamo tuttavia assai lontani da una definizione dei caratteri 
stilistici dell’eventuale « scuola genovese ». 

E’ invece assai più facile riscontrare una certa uniformità stilistica 
nella produzione miniatoria del XV secolo (pur se sono sempre rilevabili 
differenti fonti d’ispirazione), dato che si sono conservati numerosi codici 
quattrocenteschi: per esempio, otto nella biblioteca Capitolare del Duomo 
e sei nell’Archivio di Santa Maria delle Vigne. Si deve peraltro tener pre- 
sente che spesso le caratteristiche comuni a questi codici (una certa pasto- 
sità dei colori, la rinuncia quasi totale a tentativi di ammorbidimento chia- 
roscurale o di dinamicità nervosa di tratto) sembrano costituire, più che un 


12 Personalmente ho interpellato i parroci di San Matteo, di San Siro di Nervi e 
di Santo Stefano (chiese presso le quali dovevano trovarsi dei codici miniati: v. 
Varni, S.: «Appunti artistici sopra Levanto, con note e documenti», Genova 1870, 
p. 28), sull’esistenza di corali decorati nei loro archivi, ricevendone risposte negative. 

13 V. Grosso, O.: « All’ombra della Lanterna », Genova 1968, p. 29. 

14 V. Delle Piane, A.: « Saggi sulle arti in Liguria », Genova 1970, p. 57. 
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insieme di moduli formali tipici di una scuola (quella genovese, nel nostro 
caso), un segno di stanchezza di una forma d’arte ormai avviata al declino 
(pur se non mancheranno eccezioni di alta qualità: gli Antifonari di Fi- 
nalpia, ad esempio); i due ultimi corali miniati di Santa Maria di Castello 
si collocano nel quadro generale a un livello più che dignitoso. 

Nell’Antifonario della seconda metà del ’400 (IV) si può osservare 
un deciso influsso di miniature e di dipinti lombardi: basti indicare i vi- 
setti paffuti e attoniti, non lontani dai volti dei personaggi di un Miche- 
lino di Besozzo o di un Bonifacio Bembo, per esempio, o il gusto per 
l’osservazione accurata della natura, come nell’uccellino di c. 68 che può 
richiamare quelli disegnati con tanta precisione da Giovannino de’ Grassi 
(tavv. VII, b; Vili; IX, a). 

Il Salterio del 1501 si inserisce più direttamente nel clima della pit- 
tura ligure, che risentiva d’influssi, oltre che lombardi, franco-fiamminghi. 
Il miniatore del corale (Ludovico da Taggia) può aver guardato al Ber- 
gognone, ad esempio, nel tentare di rendere il senso di intimità e di rac- 
coglimento che emana dalle scene in interni; oppure può essersi ispirato al 
Braccesco (che lasciò un affresco con l’Incoronazione della Vergine nel 
Dnvento di Santa Maria di Castello) 15 nel disegnare i volti emaciati di 
alcuni personaggi; mentre alla cultura figurativa franco-fiamminga (me- 
diata forse attraverso le opere di Ludovico Brea, Luca Baudo, Niccolò 
Corso, Alessandro Mazone) ci rimanda soprattutto il grafismo con cui 
sono resi i panneggi ampi e spezzettati, nonché la minuzia di tutta l’ese- 
cuzione (tavv. X; XI). 


I) ANTIFONARIO E. 

Antifonario diurno e notturno, solo festivo, «de tempore », (del 
Corpus Domini, poi dalla festa della Trinità alla 13 a domenica dopo la 
festa stessa) e « de Sanctis » (dalla Traslazione del corpo di San Domenico 
ai primi Vespri di San Giacomo ap.). Membr., mm. 365 X 535, 
cc. IV + 269 + IV ; mancano 4 carte; scrittura gotica liturgica, con titoli 
in rosso; sistema di 7 tetragrammi per pagina, notazione quadrata. Lega- 


15 V. Castelnovi, G. V.: « Il Quattro e il primo Cinquecento », in « La pittura 
a Genova e in Liguria - dagli inizi al Cinquecento », Genova 1970, pp. 101-102, fìg. 72. 
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tura moderna (1967) in cuoio rosso; segnato « E », Fine del XIII sec., con 
aggiunte del secondo quarto del XIV e della seconda metà del XV (queste 
ultime prive di miniature). Scuola genovese (?) con forti influssi emiliani 
e francesi. Genova, Convento di Santa Maria di Castello (forse prove- 
niente da San Domenico). 


Vi sono 658 iniziali rubricate piccole e due medie; 7 iniziali deco- 
rate piccole e 6 medie: tra esse, 6 (c. 19-0; c. 103 - S, v. tav. Ili, b; 
c. 127 - Q; c. 133 - L; c. 171 v-L; c. 185 v-T) appartengono al nucleo 
più antico, centrale, del codice, caratterizzato dalla presenza di intrecci 
fitoformi con testine e membra di draghi condotti con disegno rigida- 
mente geometrico e simmetrico, dai colori (blu scuro, verde spento, rosa 
vivo, rosso violaceo) decisi, rischiarati da spesse borchie tondeggianti d’oro 
in foglia (mano a). Le altre 7 (c. 1 - S; c. 4-1; c. 13 - S; c. 15 - P; 
c. 211 - K; c. 214 v-S; c. 234-1), sono invece miniate nei fascicoli ag- 
giunti e presentano intrecci più liberi e delicati, dalla cromia più tenue 
(rosa pallido, verdino, rosso chiaro, blu profondo, giallino) e rischiarati 
da un più ampio uso di filettature e puntini bianchi (mano b). 

Le iniziali istoriate sono 9, di cui 4 piccole e 5 medie: c. 21 ( Bene - 
dicat nos; mm. 99 X 134) con Cristo bendicente in trono su fondo a 
intrecci; c. 35 (Deus omnium exauditor-, mm. 95 X 105, v. tav. I, a) 
con due augusti personaggi inginocchiati ai piedi del Cristo benedicente 
entro una mandorla; c. 48 (In principio-, mm. 50 X 355, v. tav. I, b) 
ad intrecci geometrici che lasciano libera la scenetta con la Creazione di 
Adamo; c. 72 ( Adest dies letitie; mm. 60 X 70) con San Domenico; c. 74 
(Fulget decus; mm. 70 X 120) con morte e sepoltura di San Domenico; 
c. 83 (Fuit homo-, mm. 85 X 225) con San Giovanni Battista su fondo a 
intrecci geometrici, con un cartiglio illeggibile; c. 95 ( Beati martires ; 
mm. 70x120) con i busti dei Santi Giovanni e Paolo; c. 154 ( Gaude Fe- 
lix parens; mm. 92 X 110) con San Domenico su fondo graticolato; c. 190 v 
(Vide speciosam sicut-, mm. 120 X 170, v. tav. II) con l’Assunzione della 
Vergine su fondo rosso vino. 

Lo stile delle iniziali istoriate non differisce molto da quello delle 
lettere decorate del nucleo centrale (mano a), nei colori un po’ cupi stesi 
pastosamente con scarsi trapassi chiaroscurali, ma acquista una maggiore 
delicatezza per il modo di tratteggiare i volti, disegnati leggermente 
a penna contro il fondo chiaro della pergamena; il chiaroscuro è appena 
accennato, qua e là, da lievi pennellate verdastre. 
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II) GRADUALE A. 


Graduale « de tempore », feriale e festivo, dalla prima domenica 
d’ Avvento fino a Pasqua (contiene inoltre la messa della festa della Trinità 
e le sequenze del Natale). Membr., mm. 370 X 535; cc. IV + 260 + IV; 
manca c. 38; scrittura gotica liturgica con titoli in rosso; sistema di 6 te- 
tragrammi, notaz. quadrata. Legatura moderna (1967) con bordi, borchie e 
coppe di metallo, in parte antichi; segnato « A ». Primo quarto del XIV 
sec. con aggiunte del secondo quarto. Scuola genovese (?) con forti in- 
flussi emiliani e francesi. Genova, Convento di Santa Maria di Castello 
(forse proveniente da San Domenico). 

Nel corale si trovano 624 iniziali rubricate piccole e 35 medie, 25 
iniziali decorate tra le quali una media e 3 piccole nei fascicoli aggiunti 
(c. 247 -B; c. 250 v - K; c. 251 - S; c. 252 - A), caratterizzate da viticci 
fitoformi dai colori tenui e da filettature bianche, come quelle che or- 
nano le pagine iniziali e terminali dell’Antifonario E. Le altre 21 iniziali 
decorate, che, salvo diversa indicazione, sono tutte medie, appartengono 
invece al nucleo centrale e più antico del corale: c. 1 - A (grande); c. 4 - P 
(grande); c. 26 - M; c. 29 - H; c. 32 -D; c. 35 - L; c. 41 - D; c. 44 - E 
(v. tav. Ili, a) ; c. 47-1; c. 51-0; c. 55 -A; c. 58 - C; c. 62 v - E; 
c. 66 v - E; c. 82-1; c. 124 v-O; c. 145 v - L; c. 167-1; c. 187 -D; 
c. 198 -N (v. tav. V);c. 243 - R. Esse sono caratterizzate dalla presenza 
di draghi alati, aquile bicipiti e altri mostri spesso racchiusi entro tondi, 
oppure da fogliami simmetricamente disposti, attorcigliantisi con movimento 
lento. Questi motivi decorativi sono disegnati con una certa pesantezza de- 
terminata anche dall’uso di tinte poco squillanti (arancio, rosso e blu 
cupi, verde scuro, celeste spento). Le stesse tinte si ritrovano talvolta nei 
fondi quadrettati (giallino su rosso, bianco su arancio). 

L’unica lettera iniziale che possa dirsi istoriata è a c. 7 ( Gaudete in 
domino ; mm. 125 X 120, v. tav. IV), con tre volti umani di fronte (il 
chierico, il laico, l’imperatore?) e quattro di profilo: i visi, sfruttando la 
preparazione biancastra, si delineano con precisione ma anche con delica- 
tezza sullo sfondo; caratteri questi che ritroviamo nei numerosi fregi che 
si svolgono lungo i margini dei fogli e rappresentanti talvolta scene di 
caccia (c. 1, c. 29), mostri (c. 4, c. 7, c. 26, c. 32, c. 35, c. 41, c. 51, 
c. 55, c. 243 v), uniti talora a motivi allegorici sacri (c. 44, c. 62 v, c. 167, 
c. 187, c. 198). Tutte le figurine dei fregi sono tinte assai semplicemente 
con un tenue giallino e con un verde chiaro spento. 
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Ili) GRADUALE D. 


Graduale festivo e feriale, dalla quarta domenica dopo Pasqua al 
Corpus Domini. Membr., mm. 375 X 525; cc. IV + 203 + IV; scrit- 
tura gotica liturgica con titoli in rosso; sistema di 6 tetragrammi, notaz. 
quadrata. Legatura moderna (1967) in cuoio rosso con bordi, coppe e bor- 
chie di metallo, in parte antichi; segnato « D ». Primo quarto del XIV 
sec., con aggiunte del secondo quarto. Scuola genovese (?) con forti in- 
flussi emiliani e francesi. Genova, Convento di Santa Maria di Castello 
(forse proveniente da San Domenico). 

Il corpo centrale di questo Graduale (cc. 247-368, secondo l’antica 
numerazione in cifre romane, a cui mi riferirò) non è che la continuazione 
del Graduale A; a c. 246 di questo, infatti, terminava la messa di Pasqua, 
e a c. 247 del corale D si inizia la messa del Lunedì dell’Angelo. 

Nel manoscritto si trovano 449 iniziali rubricate piccole e 3 medie. 
Le lettere decorate (mancano quelle istoriate) sono 42, di cui 7 (6 medie: 
c. 21 - D; c. 26 - D; c. 37 - L, v. tav. VII, a ; c. 42 v - S; c. 44 - O; c. 52 - R; 
e una piccola: c. 51v-K) appartengono ai fascicoli aggiunti: lo stile di 
queste miniature non si discosta da quello delle lettere decorate nelle prime 
e ultime pagine dell’Antifonario E, nè da quello delle ultime carte del 
Graduale A (mano b), anche se si possono ravvisare piccole differenze nel 
grado di accuratezza dell’esecuzione, peraltro di non grande rilievo. 

Le altre 35 lettere decorate (tutte da considerarsi di grandezza media) 
sono: c. 247-1; c. 250 - A; c. 265 v - Q; c. 268 - M; c. 270 v-T; 
c. 273 v - C; c. 275 v - V; c. 284 - V; c. 287 v - E; c. 291 v - S; c. 295 v - C; 
c. 298 -A; c. 307 v-B; c. 310 - D; c. 312 v-F; c. 314 - R; c. 316 v-D; 
c 318 v- E; c. 320 v-D; c. 322 v-O; c. 324 v - S; c. 326 v - E; 
c. 329 v-D; c. 332 -R; c. 336 - P, (v. tav. VI), c . 337 v - 1; c. 339 -M; 
c. 340 v - 1; c. 343 - E; c. 346 - V; c. 347 v - D; c. 351 v - 1; c. 355 v - S; 
c. 358 v - D; c. 361 v-T. 

Lo stile e la cromia prevalenti in queste iniziali non si differenziano 
notevolmente da quelli osservati nel Graduale A. Anche alcuni motivi 
decorativi assai singolari — come i draghi alati e le aquile bicipiti — si 
ripetono nei due manoscritti. E’ da notarsi però, in questo corale, la 
mancanza dei delicati fregi che correvano lungo i margini del Graduale 
esaminato più sopra. Anche la simmetra della disposizione del fogliame 
nelle lettere corposamente disegnate si fa più serrata, mentre le dense 
pennellate colorate, lumeggiate pesantemente di bianco, non sfuggono qui 
a un sospetto di trascuratezza che non era avvertibile nel Graduale A; 
anche il disegno appare meno curato. Potremmo essere davanti a un al- 
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lievo (mano d) del primo maestro (mano c), che ne porti avanti lo stile 
con una certa sciatteria; oppure le differenze rilevate possono farsi risa- 
lire all’eventuale stanchezza dello stesso artista, sempre più avvertibile 
man mano che si passa dai primi agli ultimi fogli. 


IV) ANTIFONARIO QUATTROCENTESCO. 

Antifonario festivo e feriale, diurno e notturno, « de tempore » (dalla 
prima domenica di Quaresima al Sabato Santo incluso) e « de Sanctis » 
(festa di San Tommaso d’Aquino, dell’Annunciazione e di San Vincenzo 
Ferreri). Membr., mm. 390 X 565; cc. IV + 237 + IV; manca c. 202; 
scrittura gotica liturgica, con titoli in rosso; sistema di 6 tetragrammi, 
notaz. quadrata. Legatura moderna (1967) in cuoio rosso e bordi d’ottone. 
Seconda metà del XV sec. (probabilmente poco dopo il 1462). Scuola ge- 
novese con forti influssi lombardi. Genova, Convento di Santa Maria di 
Castello (presumibimente « ab origine »). 


Nel manoscritto si trovano 532 iniziali rubricate piccole e otto ini- 
ziali decorate piccole: c. 1 - E; c. 18 v - C; c. 35 - D; c. 56 v - F; c. 120 - D; 
c. 164 - P; c. 199 -A (presenta un cartiglio: AVE MARIA GRATIA); 
c. 234 - F; e altre tre iniziali decorate medie: c. 3 - E; c. 26 - T; c. 46 - V. 
Vi sono poi 14 iniziali istoriate: c. 68 ( Locutus est dominus : mm. 
125 X 137, v. tav. Vili) con un angelo che trafigge un drago; c. 76 v 
{Time acceptabis: mm. 75 x 77) con il calice con ostia su sfondo formato 
da un giardino; c. 87 v {Isti sunt : mm. 145 X 148) con due angeli in un 
giardino che reggono una colonnetta; c. 110 v {In die qua: mm. 112 x 145) 
copia della precedente, con uccellino nel fregio; c. 133 {In monte oliveti : 
mm. 112 X 140, v. tav. VII, b) con Cristo nell’orto; c. 152 v ( Omnes 
amici: mm. 75 X 85) con Cristo alla colonna (la miniatura è sciupata); 
c. 168 {Sepulto domino: mm. 135 X 130) col sepolcro di Cristo; c. 179 
(O mors ero: mm. 65 X 65) con un teschio; c. 180 v {Felix thomas 
doctor: mm. 65 X 77) con San Tommaso che tiene in mano il « plastico » 
di una chiesa; c. 183 v (Sancii viri verbum: mm. 140 X 140) con San 
Tommaso in cattedra; c. 194 v (Adest dies letitie: mm. 68 X 70) con 
San Tommaso in cattedra; c. 214 (Missus est gabriel: mm. 82 X77) 
con una colonnetta di fogliame che si staglia contro un prato diversamente 
fiorito; c. 218 (Diem nove laudis: mm. 68 X 64) con San Vincenzo Fer- 
reri; c. 221 (Summus parens: mm. 147 X 147, v. tav. IX, a) con San 
Vincenzo Ferreri e Cristo in gloria (rimasta incompiuta). 
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Tipici di queste miniature sono i colori densi e pastosi, stesi su fo- 
gliami tondeggianti e corposi, illuminati da spesse pennellate bianche, che 
si accartocciano e si spiegano con libertà di tratto. Le tinte squillanti 
(rosso vivo, verde acceso, blu chiaro, giallo deciso) prendono risalto dal- 
l’oro luccicante, applicato a foglia, o da quello più sottilmente luminoso, 
steso in polvere; numerose sono poi le borchiette dorate con ciglia a in- 
chiesto disposte a raggera; singolari, infine, i filamenti rossi, serpentini, 
che si dipartono dagli angoli delle lettere. Talvolta, all’orizzonte di gen- 
tili paesaggi fioriti, si staglia una fiabesca città turrita: forse un’allusione 
alla Genova quattrocentesca, più che una veduta di essa. 


V) SALTERIO. 


Salterio notturno (dal 1° al 91° Salmo, secondo la « Vulgata »); con- 
tiene anche gli Inni (del Mattutino e delle Lodi) degli uffici feriali, dal- 
l’Avvento a Ognissanti. Membr., cc. I + 214 + I; scrittura gotica liturgica 
(nell’ultima pagina, indice alfabetico in corsivo ottocentesco); talora no- 
tazione quadrata su tetragrammi. Legatura in legno, con cinghie di cuoio 
marrone e borchie metalliche (probabilmente ottocentesche). Inizi del sec. 
XVI (1501). Scuola locale con influssi lombardi e franco-fiamminghi. Ge- 
nova, Convento di Santa Maria di Castello, per il quale fu scritto e mi- 
niato. 

Il Salterio comprende 2353 lettere rubricate ,tra piccole e medie, 
nessuna iniziale decorata e sette istoriate. Tra le rubricate (in cui com- 
pare l’uso di un inchiostro verdino, accanto a quelli, tradizionali, rosso e 
blu), meritano particolare attenzione la O di c. 78 con la dicitura « Fr. 
Sixtus Jan. pr. 1501 »; la O di c. 87 v, con l’iscrizione: « S. m. de ca- 
stello de Jan. »; la P di c. 134 v, con la firma « fr. or. p. Lud. Tab. 1501 »; 
la Q di c. 143 in cui compare il disegno della chiesa di Santa Maria di Ca- 
stello con la vicina Torre degli Embriaci (v. tav. IX, b); la I di c. 197 v, 
con le firme « Presbr. Stephs. Scripsit 1501. Fr. Ludovic. de Tab. or. p. 
miav. » e infine la V di c. 198 assai simile all’iniziale di c. 143 sopra 
descritta. La c. 1 presenta una grande iniziale B ( Beatus vir: mm. 185 X 180) 
con la rappresentazione della Trinità e due medaglioni raffiguranti l’Annun- 
ciazione e la Visitazione. Il fregio superiore e quello interno sono formati 
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da racemi fioriti ravvivati d’oro e di perle, con figurine d’angeli; in basso 
e a destra 13 medaglioni — ciascuno dei quali misura circa mm. 55 di 
diametro — con i misteri del Rosario. In basso, al centro, s’introduce un 
altro medaglione con la Vergine in trono adorata da frati domenicani; 
due figurine di frati (forse il miniatore e lo scrittore) compaiono entro una 
vignetta rettangolare all’estrema sinistra in basso. La c. 39 (Dominus illu- 
minatici mea : mm. 140 X 130) mostra la Vergine in trono con il Bimbo, 
attorniata da una palizzata alludente probabilmente all’« hortus conclusus », 
mente un gruppo di domenicani inginocchiati ricevono frutti d’oro dal 
Bimbo. Nell’aureola si legge « O VIRGO »; il fregio laterale raffigura 
un putto e una testa di drago, mentre i 26 grani rosso corallo (in basso 
a sinistra) si riferiscono forse al numero d’ordine del salmo. A c. 66 v 
(Dixi custodiam vias meas: mm. 145 X 140, v. tav. X) i Santi Pietro e 
Paolo compaiono a San Domenico: la scena si svolge all’interno di una 
chiesa o di una cappella. Il fregio laterale è animato da un angioletto suo- 
natore di tromba. La c. 87 v ( Dixit insipiens: mm. 155 X 140) mostra 
l'uccisione di San Pietro Martire, contro lo sfondo di un vasto paesaggio 
collinoso. La c. 108 v (Salvum me fac deus : mm. 165 X 150) mostra San 
Tommaso cinto da due angeli inginocchiati dai quali si diparte un cartiglio 
con le parole: « ex parte dei cingimus te cingalo castitatis ». C. 139 v 
( Cantate deo adiutori nostro : mm. 165 X 145) raffigura San Vincenzo 
Ferreri nell’atto di predicare l6 . A c. 165 v ( Cantate dominum canticum 
novum\ mm. 185 X 150, v. tav. XI) vediamo Santa Caterina da Siena 
che riceve la comunione da un angelo, con stupore del sacerdote che as- 
siste alla scena. 

I fregi che si allungano dipartendosi dagli angoli delle lettere sono 
formati da pannocchie giallo cupo ravvivato d’oro; le spighe sono rico- 
perte parzialmente d,a fogliami arricciati dai colori puri ma un po’ sordi, 
poco squillanti: rosso vino, blu profondo (c. 1), celeste, rosa e viola 
spenti (c. 39), verde chiaro e denso (c. 66 v). Anche le lettere iniziali 
si svolgono in racemi ampi, arricciati ai bordi, dalle tinte più delicate di 
quelle osservate nei fregi: rosa puro e rosa vino (c. 108 v), celeste chiaro 
e giallino (c. 139 v). 

Gli stessi colori si ritrovano nelle figure, nelle architetture e nei pae- 
saggi delle iniziali istoriate: l’esecuzione non è sempre accuratissima, spesso 
(v. soprattutto c. 1) il chiaroscuro rivela la preparazione verdastra, mentre 


16 II De Hévesy, op. cit., p. 43, lo identificava con San Domenico, ma si tratta 
più probabilmente di San Vincenzo Ferreri che viene tradizionalmente presentato nelle 
vesti di predicatore (v. Réau, L.: « Iconographie de l’Art Chrétien », Parigi 1959, 
voi. VI, p. 1330); inoltre questo Santo non compare altrove, nel Salterio, mentre 
San Domenico era già stato rappresentato a c. 66 v. 
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le pieghe dei panni, indicate da dense pennellate di tinta, si frantumano, 
fitte e spezzate, ai piedi dei personaggi, appesantendone le proporzioni. 
E’ peraltro notevole la minuzia impiegata nell’indicare i particolari delle 
fisionomie (capelli, barbe) o delle architetture (v. in particolare c. 165 v, 
con la delicata presentazione monocroma dorata della pala d’altare). 
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Graduale A c. 7. .Iniziale G. 
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Graduale A, c. 198 v. Iniziale N. 
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Graduale D, e. 336. Iniziale P. 
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a: Graduale D, c. 37. 
Iniziale L. 


b: Antifonario quattrocen- 
tesco, c. 133. 

Iniziale I, con Cristo 
nell'orto; nello sfondo, 
una città murata e tur- 
rita. 
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Antifonario quattrocentesco c. 68. Iniziale L, con un angelo che trafigge un drago; 
nello sfondo, campanili ed edifici turriti. 
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a: Antifonario quattrocentesco, c. 221. Iniziale S, con S. Vincenzo Ferreri 
in veste di predicatore e Cristo in gloria. 



b : Salterio, c. 143. Iniziale Q, con la rappresentazione schematica di 
Santa Maria di Castello e della torre degli Embriaci. 
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Salterio, e. 66 v. Iniziale D, con i Santi Pietro e Paolo che compaiono 

a San Domenico. 
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Salterio, e. 165 v. Iniziale C, con l’angelo che dà la comunione 
a Santa Caterina da Siena. 
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La Sala Colombiana all' Archivio di Stato 
di Genova 


Sabato 12 ottobre 1974, alle ore 17,15, con l’intervento del Ministro 
Taviani, si è inaugurata nell’ Archivio di Stato di Genova la « Sala Colom- 
biana », ove sono raccolti in esposizione permanente i più importanti docu- 
menti riguardanti le vicende liguri di Cristoforo Colombo. 

Il dott. Agosto ha porto un breve saluto alle autorità ed agli espo- 
nenti del mondo culturale intervenuti, quindi il Direttore Generale degli 
Archivi di Stato, dott. Giuseppe Franzé dopo aver accennato ai caratteri 
essenziali ed agli scopi cui risponde la Sala, ha ceduto la parola al prof. 
Geo Pistarino, ordinario di paleografìa e storia medioevale della nostra 
Università, che ha illustrato l'importanza determinante che i documenti 
pi esentati hanno avuto per la soluzione dei problemi riguardanti la bio- 
grafìa ed alcuni aspetti delle imprese colombiane. Il Sindaco, dott. Gian- 
carlo Piombino, ha pronunciato calde parole di ringraziamento a nome 
dell’amministrazione. Il Ministro Taviani, che dei problemi della storio- 
grafìa colombiana è da molto tempo studioso appassionato e competente, 
ha quindi concluso con una dotta ed approfondita panoramica dei nuovi 
orientamenti e dibattiti inerenti la scoperta del Nuovo Mondo e le sue 
conseguenze. 

Erano presenti alla cerimonia le massime autorità della Provincia e 
della Regione ( omissis a cura dei giornalisti). 

Gli Invitati si sono poi soffermati a visitare con molto interesse e 
vivace partecipazione la Sala così aperta al pubblico. 

La mostra, oltre a rappresentare un omaggio alla nostra città, costi- 
tuisce un richiamo ed un motivo di ravvivante interesse non solo per quanti 
si dedicano allo studio della problematica colombiana, ma anche per un 
pubblico più vasto. 

I 63 documenti prescelti, presentati per la massima parte in origi- 
nale ed alcuni in copia, provengono dall'Archivio di Stato di Genova, da 
quello di Savona e dalla collezione degli autografi colombiani del Comune 
genovese; uno, in copia, è parte dell'ultimo testamento di Colombo, del 
1506, che si conserva nell'Archivio Generale delle Indie di Siviglia. 

La documentazione, disposta in rigorosa successione cronologica, ri- 
sulta anche collegata da una intrinseca unità in quanto attesta l’origine 
della famiglia e la nascita genovese del Navigatore, sulla quale, dopo le 
passate polemiche talvolta improntate a rivendicazioni nazionalistiche, sono 
ormai concordi da tempo i maggiori biografi. Questi aspetti sono illustrati 
in un catalogo, a disposizione del pubblico, che comprende un conciso 
profilo dello Scopritore estratto dagli scritti colombiani di Paolo Emilio 
Taviani, nonché il regesto con riferimenti archivistici e commenti illu- 
strativi a cura del dott. Aldo Agosto, direttore dell’Archivio di Stato di 
Genova. 

La sistemazione della sala, grazie anche ad una illuminazione regola- 
bile particolarmente studiata, permette una lettura agevole e ordinata e, 
con la sobrietà dell’arredo e delle linee, forma una cornice bene appro- 
priata per dare evidenza alla qualità eccezionale dei documenti. 

Luigi Alfonso 
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Liguri illustri 


G10 agostino g ritta 


Il notavo Giovanni Battista Gritta Tassorello, marchese e patrizio 
genovese, ha donato alla Biblioteca Berio, Se z. di Conservazione, una 
storia della propria famiglia raccolta in un volume di oltre 400 pagine 
dattiloscritte, ricca di numerose riproduzioni fotografiche, di dettagliati 
alberi genealogici risalenti al sec. XV e di notizie desunte da un'ampia 
serie di atti pubblici e privati da lui raccolti negli archivi di Stato, 
notarili, parrocchiali e di famiglia e da manoscritti e pubblicazioni 
esistenti nelle varie biblioteche. 

Di questa benemerita fatica dell'autore che nella prefazione ricorda 
una frase del Mazzini: « il presente, figlio del passato, è padre dell’av- 
venire e non può senza ingratitudine e follia respingere l’eredità dei 
secoli», si pubblica la vita di Gio. Agostino Gritta (1570-1632), cancel- 
liere e segretario della Repubblica Serenissima. 


La riforma costituzionale promul- 
gata l’il Ottobre 1528, generalmente 
considerata come voluta ed attuata 
da Andrea Doria, confermò i poteri 
politici soltanto agli appartenenti 
ai gruppi familiari chiamati « Alber- 
ghi ». I quali, già esistenti hn dal 
secolo XIII come associazioni vo- 
lontarie di famiglie nobili, sono da 
considerarsi quasi continuazione e 
trasformazione delle antiche consor- 
terie nobiliari. 

Formatosi, perciò, un governo pu- 
ramente aristocratico, gli « Alber- 
ghi » divennero addirittura ordina- 
mento pubblico e costitutivo perchè 
soltanto chi fosse ascritto ad un Al- 
bergo aveva diritto di adire agli uf- 
fici dello Stato. 

Per costituire Albergo era neces- 
sario che una famigila avesse alme- 
no « sei case aperte » in Genova, 
cioè sei capi famiglia dello stesso 
nome; se ne avesse avuto un nume- 
ro doppio avrebbe potuto costituire 
doppio Albergo derivandolo in ge- 
nere dalla piazza ove risiedeva. 

Non è esattamente noto il signifi- 
cato legale di « casa aperta » ma, è 
singolare che, ancora verso la metà 
del secolo XVI, le quattro grandi 
famiglie dei Doria, Fieschi, Spinola 


e Grimaldi « sbertavano » i nuovi al- 
bergati col titolo di « tetti appesi » 
nel senso che sarebbero caduti se 
non si fossero appoggiati al loro pa- 
lagio. Le stesse quattro famiglie, 
unitamente ad altre più importanti, 
escluse le famiglie Adorno e Frego- 
so delle quali si volle far scompa- 
rire anche il nome, diedero il pro- 
prio nome all’Albergo, mentre altre 
vi rinunciarono assumendo la deno- 
minazione dell’Albergo cui erano 
ascritte o lo adoperarono per distin- 
guersi entro lo stesso Albergo come 
i Gentile, Fallamonica, Giustiniani, 
Centurione ed altri. 

Gli Alberghi riconosciuti nel 1528 
erano ventotto, dei quali, ventitré 
costituiti dai Calvi, Cattaneo, Cen- 
turione, Cino, Cicala, Doria, Fieschi, 
Gentile, Grillo, Grimaldi, Imperiale, 
Interiano, Lercari, Lomellini, Mari- 
ni, de Marini, di Negro, Negrone, 
Pallavicini, Pinelli, Saivago, Spino- 
la, Usodimare, di nobiltà viscontile 
o consolare o acquistata per giuri- 
sdizione avuta su feudi od anche 
per l’esercizio di particolari uffici e, 
cinque, ossia de Fornari, Giustinia- 
ni, Promontorio, Sauli e de Franchi, 
« popolari », cioè sorte dal popolo 
o con il popolo ma tuttavia illustri 
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per ingegno e per ricchezze anche 
se non avevano avuto giurisdizioni 
feudali nè esercitato determinati uf- 
fici o cariche importanti. 

Tutti gli aventi diritto al gover- 
no, dal quale erano tassativamente 
esclusi gli esercenti attività manua- 
li e mercantili, venivano indicati col 
nome comune di « Nobili » ed iscrit- 
ti nel « Liber Civitatis ». Onde quelli 
che non vi fossero ascritti si trova- 
rono automaticamente esclusi dalla 
vita politica. Tuttavia rimase viva 
la divisione originaria e, così, i no- 
bili antichi si chiamarono del « Por- 
tico di San Luca » dal luogo, cioè, 
dove ordinariamente tenevano le lo- 
ro adunanze e, gli altri, « del Porti- 
co di San Pietro » dall’antichissima 
Chiesa di San Pietro in Banchi nel- 
la quale erano soliti radunarsi. 

Perciò riforma aristocratica nel 
senso che gli antichi nobili riacqui- 
starono il diritto legale alle supre- 
me cariche dalle quali erano stati 
esclusi durante l’epoca dei Dogi per- 
petui ma costretti ad accogliere ac- 
canto a sè, con malcelata avversio- 
ne, giuridicamente equiparati, i rap- 
presentanti della classe che, in so- 
stanza, si era imposta al governo 
nell'epoca precedente. 

Con la successiva riforma promul- 
gata il 17 Marzo 1576 furono abolite 
non solo le antiche divisioni ma an- 
che i nomi che potessero ricordarle. 
Tutti i nobili, divenuti uguali tra di 
loro, costituirono l’unico ordine pa- 
trizio; ognuno riprese il proprio co- 
gnome anteriore al 1528; gli Alber- 
ghi furono svuotati di ogni caratte- 
re politico e chi avesse dovuto, in 
seguito, essere ascritto al patriziato 
lo sarebbe stato col nome della pro- 
pria famiglia. Così tutti poterono 
aspirare alla nobiltà purché non 
esercitassero arti manuali o troppo 
umili uffici ma con procedura mi- 
nuziosamente fissata, venne stabili- 
to che soltanto per meriti speciali 
potessero essere ascritti non più di 


dieci nobili ogni anno, sette citta- 
dini e tre della Riviera stabilitisi in 
città. Ed i loro nomi sarebbero sta- 
ti iscritti nel Libro d’Oro alla pre- 
senza del Doge e dei due Governa- 
tori di Palazzo. Comunque i succes- 
sivi ascritti non poterono entrare a 
far parte dei Consigli nè coprire ca- 
riche maggiori se non dopo un cer- 
to tempo, vario a seconda dell’im- 
portanza degli uffici e, il titolo di 
« Magnifico » ad essi spettante in 
conseguenza della loro nuova qua- 
lità di Patrizio, oltreché ai nuovi 
insigniti, si estese anche a tutti i 
membri della loro famiglia. Però la 
iscrizione al Libro d’Oro non venne 
concessa a tutti i rami di una stessa 
discendenza. Il gentilizio di molte 
famiglie patrizie, infatti, si trova 
tuttora in altre dello stesso cogno- 
me cui non spetta il titolo nobiliare 
perchè di diversa condizione so- 
ciale '. 



E’ in questo periodo di tempo che 
la Famiglia GRITTA, ramo e colon- 
na di Genova, entra a far parte del- 
la vita politica e sociale genovese. 

Pur non essendo, per la sua ma- 
trice popolare e mercantile, come 
del resto molte altre, ascritta ad 
alcun Albergo, è da ritenersi che, 
almeno fin dagli inizi del secolo XVI, 
fosse in condizioni economiche flo- 
ride se già fin da allora può tenere 
relazioni con molte fra le cospicue, 
illustri e nobili famiglie di Genova, 
alcune delle quali appartenenti a 
rango dogale. 

Il primo ad affacciarsi alla soglia 
della storia familiare è un QUILI- 
CO, discendente diretto di ANTO- 
NIO Gritta, nato, il primo verso il 
1500 e, il secondo, di cui non si ha 
altra notizia, intorno al 1470 1 2 . 

Da suo padre Antonio è probabile 
che Quilico Gritta abbia ereditato 


1 Vito Vitale, Breviario della Storia di Ge- ta ma fine sec. XIX, op. incompleta, Arch. 
nova, Genova, 1955, S.L.S.P. e L. A. Cer- Fam. 

vetto, Storia di Genova, dispense, senza da- 2 Albero genealogico, Arch. Fam. Ms. 1642. 
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la passione per la mercatura se, già 
nel 1534, come dice l’Accinelli, è 
« Capo degli Mercanti del quartiere 
di San Giovanni di Pre » 3 . Ed è al- 
tresì probabile che abbia ricoperto 
tale carica per molti anni svolgen- 
dola con capacità e competenza non 
solo nei confronti dei suoi concit- 
tadini genovesi ma anche degli abi- 
tanti dell’entroterra, soprattutto del- 
la Riviera di Levante. Onde non sa- 
rebbe da escludere che proprio a 
lui, se non già a suo padre Antonio, 
sia da farsi risalire il titolo di pro- 
prietà della « villa cum domuncula » 
denominata « Cochalossa » 4 , posta 
sulla collina di Santa Giulia di Cen- 
taura nella valle del Lavagna, rien- 
trante nella giurisdizione territoria- 
le del Capitaneato di Chiavari e ri- 
masta poi in proprietà della fami- 
glia Gritta fino agli inizi del secolo 
XVIII. 

Non è noto chi abbia sposato Qui- 
lieo Gritta ma, dal suo matrimonio, 
discendono due maschi, Battista, 
chiamato poi anche Gio Batta o Gio 
Battista e Paolo, la cui linea si estin- 
guerà col figlio Gio Batta e quattro 
femmine, Lichinetta, Maria, Giulia 
e Giacomina, rimaste presumibil- 
mente tutte nubili. 

Neppure è nota la data della sua 
morte ma, da atto 6 Aprile 1603 ri- 
cevuto dal suo abiatico Notaio Gio 
Agostino Gritta (A.S.G.) risulta che 
a tale data è già defunto. 

BATTISTA, suo figlio primogeni- 
to, nato nel 1536 5 , vede la luce nella 
casa paterna « in solarium in Car- 
rubeo Tacconorum », oggi Vico Tac- 
coni che congiunge Via Pre a Via 
Balbi e che, un tempo, proseguiva 
lungo l’odierna Salita della Provvi- 
denza andando a raggiungere la lo- 
calità allora denominata Bregara, 
posto tale « solarium in principio 
dicti carrubei a latere sinistro dum 


in illud ingreditur », confinante « an- 
tea ,dictum carrubeum, super, sola- 
rium Antonij Bogiani, ab uno latere 
versus mare, domus Petri Andree 
de Leono et ab alio, domus here- 
dorum Julii Sedenolpe » 6 . 

Non pare, però, che egli abbia se- 
guito la professione paterna se nel- 
l’atto di battesimo di suo figlio Mi- 
chelangelo, celebrato nella Chiesa di 
S. Agnese (Carmine) il 28 Settem- 
bre 1583, levanti il Nobile Messer 
Gieronimo Rocco e Madonna Cate- 
ta Caraffa, è qualificato « Messer », 
titolo solitamente attribuito ai gran- 
di Signori, Prelati e Giureconsulti; 
nell’atto di matrimonio di sua fi- 
glia Lucia (nel Registro indicata co- 
me Lucietta) con il Nobile Messer 
Ottavio Ardoino quondam Gio Bat- 
ta, celebrato nella stessa Chiesa di 
S. Agnese il 2 Febbraio 1596, pre- 
senti Messer Batta Tirasso quon- 
dam Antonio, Messer Pietro Gio- 
vanni Simonetti quondam Michele 
e Messer Bastiano del Poggio quon- 
dam Cristoforo, è definito « Nobile 
Messer »; il Garibaldi, nell’anno 
1600, lo ricorda come «Dottore» 7 , 
titolo che pare richiamarsi a quello 
di « legum doctor » e, infine, l’Acci- 
nelli, nell’anno 1613, dice che « Gio 
Batta Gritta Segretario fu ascritto 
Nobile » 8 . 

E’ ignota la data in cui egli si sia 
addottorato, sia stato nominato Se- 
gretario ed ascritto alla Nobiltà ma 
è probabile che a tanto sia giunto 
in virtù di suo padre il quale, tro- 
vandosi in efficienti condizioni eco- 
nomiche, si sarebbe adoperato per 
poterlo far entrare nella cerchia 
delle famiglie nobili. 

Così terminati i primi studi avreb- 
be poscia frequentato una delle cat- 
tedre di diritto canonico e civile, 
istituite nel 1536 da Ansaldo Gri- 
maldi, addottorandosi « in utroque 


3 F. M. Accinelli, Origine di tutte le fa- 
miglie di Genova tanto nobili quanto non 
nobili etc., Ms. 1740, pag. 238, Bibl. Colle- 
gio Araldico di Roma. 

4 Per una presunzione di provenienza: cfr.: 

Not. Gio Batta Compiano, atti 15 Luglio 

1623 e 13 Marzo 1624. 


5 Albero genealogico, Arch. Fam., Ms. 1642. 

6 Not. Michelangelo Gritta, 25 Agosto 1628, 
filza 1, A.S.G. 

7 Carlo Garibaldi, Manoscritti, 1740, Bibl. 
Economica di Chiavari. 

8 F. M. Accinelli, Origine di tutte le fa- 
miglie etc., op. cit. 
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jure » e dopo aver conseguita la lau- 
rea dottorale, in base alle disposi- 
zioni portate dalla riforma del 17 
Marzo 1576, sarebbe stato ammesso 
a far parte dei « Magistri Legum 
Doctores Venerandi Collegij Judi- 
cum Genuae » e, in tale veste, no- 
minato Segretario. Il fatto però che 
gli risulti attribuita soltanto la qua- 
lifica di Segretario e non anche quel- 
la di Cancelliere, che le due cariche 
erano ricoperte da una stessa per- 
sona, fa sorgere il dubbio che, an- 
ziché della Ser.ma Repubblica, sia 
stato nominato Segretario di qual- 
cuna tra le grandi e numerose fa- 
miglie gravitanti a Palazzo che non 
sarebbe da escludere fosse la Ec- 
c.ma Famiglia Giustiniana la quale, 
pur essendo anch’essa di matrice 
popolare e mercantile, seppe assur- 
gere al Dogato. Anche perchè, di ta- 
le famiglia, coprirono in seguito la 
carica di Notaio, Segretario e Can- 
celliere suo figlio Gio Agostino, ed 
i suoi abiatici Giacomo Maria e Gio 
Benedetto. E, così, per i servigi resi 
come Segretario, sia pure dietro 
probabile e benevola segnalazione 
della stessa famiglia Giustiniani, il 
Ser.mo Senato motu proprio l’avreb- 
be ascritto alla Nobiltà. 

Verso il 1569 sposa una certa Be- 
neitina, di ignoto casato, dalla cui 
unione nascono cinque maschi, Gio 
Agostino, Gerolamo, Michelangelo, 
Lorenzo, Orazio e due femmine, Lu- 
cia e Geronima. E’ incerta la data 
della sua morte. Ancora vivente il 
4 Ottobre 1613 9 , risulta già defunto 
il 21 Marzo 1615 I0 . 



GIO AGOSTINO, suo primogeni- 
to, nasce nel quartiere di San Gio- 
vanni di Pre, quasi certamente nel- 
l’avita casa di Vico Tacconi perchè 
il 4 Febbraio 1570 è battezzato nel- 
la Chiesa di S. Sisto di Pre avendo 


a levanti Agostino, figlio di Andrea 
Centurione, già Doge di Genova, e 
Maria Nicoletta moglie di Paolo Ge- 
rolamo Fieschi. 

Nulla si sa intorno alla sua prima 
giovinezza ma è da presumere che 
l’abbia trascorsa in famiglia e nello 
stesso quartiere di nascita dove 
avrebbe anche compiuto i primi stu- 
di. Cresciuto in età e pronto ad af- 
frontare quelli superiori, suo padre 
Battista si sarebbe preoccupato di 
procurare al figlio adeguata e de- 
corosa sistemazione. Così, pur co- 
noscendo le difficoltà sorgenti dalla 
sua matrice popolare e mercantile 
e per non essere ascritto ad alcun 
Albergo, ma per essere genovese 
perchè nato a Genova da padre ge- 
novese, si sarebbe avvalso della sua 
duplice qualità di Dottore e di Se- 
gretario per avvicinare i Magnifici 
di Palazzo, molti dei quali Notai ri- 
coprenti anche cariche pubbliche e 
con consuetudine con tutte le più 
alte Magistrature, e con essi intes- 
sere i voluti e necessari rapporti. 

Frequentando Palazzo il padre sa- 
rebbe venuto a conoscere diretta- 
mente la posizione da essi raggiun- 
ta, il prestigio ed il potere che loro 
derivavano dalla carica ricoperta 
nella vita politica, amministrativa, 
sociale ed economica. Sarebbe, al- 
tresì, venuto a sapere che, in tale 
posizione, i Notai di Palazzo, spinti 
ad intervenire in tutte le occasioni 
solenni della vita pubblica e priva- 
ta, erano in grado di accomunare 
alla maturità del giudizio il peso 
dell’autorità ampiamente meritata 
e, spesso, con il fascino di una spon- 
tanea eloquenza agevolmente solle- 
varsi al di sopra delle moltitudini; 
che potevano entrare nelle classi di- 
rigenti e dominanti del complesso 
sociale, talché i loro interessi si 
fondevano con quelli di tali classi, 
che i membri più influenti diveni- 
vano funzionari e dignitari della so- 
cietà con tutte le ricompense ed i 


9 Not. Michelangelo Gritta, 4 Ottobre 1613, 10 Not. Bartolomeo Borsetto, Test. 21 Mar- 

filza 1, A.S.G. zo 1615, A.S.G. 
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benefici che derivano agli uomini 
che ricoprono tali posizioni; che 
spettava proprio a loro interpretare 
gli insegnamenti della esperienza 
giuridica che finivano per essere in- 
tesi ed applicati secondo modalità 
che tendevano ad esprimere, mante- 
nere e, se possibile, incentivare gli 
interessi del ceto; che la Cancelleria 
della Repubblica sembrava essere 
divenuta monopolio di alcune fami- 
glie di Notai i cui membri si succe- 
devano a capo deH’importantissimo 
ufficio ed ogni loro famiglia godeva 
di un ampio giro di rapporti e di 
legami con esponenti del mondo po- 
litico e che tale diretta partecipa- 
zione alle attività politiche rende- 
vano particolarmente appetibili le 
posizioni di governo del Collegio per 
il peso stesso che questo poteva 
esercitare sulla vita politica del pae- 
se u , avrebbe deciso di avviare il fi- 
glio verso la professione notarile. E 
v’è da pensare che di tale decisione 
non abbia avuto a pentirsi. 

Ammesso, dunque, a frequentare 
una delle cattedre di diritto cano- 
nico e civile, in cui gli allievi ven- 
gono preparati « super grammatica- 
ìibus, super contractibus et publicis 
instrumentis, super ultimis volunta- 
tibus et inditiorum actibus », e ter- 
minato il corso con profitto, nel 
1588, Doge Davide Vacca e Rettori 
« Venerandi Collegij Notariorum Ge- 
nuae » Nicola Bargono e Gerolamo 
Trabucchi, a soli 18 anni, contraria- 
mente a quanto disposto dagli Sta- 
tuti del 1462 che prescrivevano, co- 
me età minima, i 20 anni, Gio Ago- 
stino Gritta è nominato Notaio ed 
iscritto nella Matricola dei Notai di 
Genova. 

Inizia la professione come Notaio 
giudiziario; più tardi è iscritto co- 
me causidico « Venerandi Collegij 
Causidicorum Genuae » e svolge la 
propria attività in Genova e nei vari 
Capitaneati dell’entroterra e, soprat- 
tutto, della Riviera di levante. 


Roga tra il 1588 ed il 1632 ma la 
carica pubblica da lui ricoperta non 
gli consente un’ampia produzione 
rogatoria. Il primo atto, come no- 
taio giudiziario, lo riceve il 25 Apri- 
le 1588 a Voltaggio « in Logia sive 
Curia M.ci Pretoris dicti loci, vide- 
licet ad bancum juris », l'ultimo lo 
riceve in data 3/4 Gennaio 1632 sten- 
dendo il testamento della M.ca Mad- 
dalena figlia del quondam M.co Ste- 
fano de Franchi moglie del quon- 
dam M.co Gio Paolo Invrea. 

Fino al 1615 ha il proprio « scam- 
num » o « scriptorium » nella casa 
di abitazione posta « in contrada 
Predonis » , l’odierna Salita del Prio- 
ne; dal 1616 in poi roga anche nel 
suo ufficio di Cancelliere e Segreta- 
rio della Ser.ma Repubblica a Pa- 
lazzo Ducale. 

Agli atti che riceve, fa sovente in- 
tervenire, tra altri, in qualità di te- 
sti anche i suoi figli, appena quin- 
dicenni, Giacomo Maria, che diver- 
rà anch’esso Notaio e Soltocancel- 
liere della Ser.ma Repubblica dal 
1622 al 1629 e Gio Benedetto il qua- 
le, divenuto Notaio, seguirà le or- 
me del padre nel ricoprire la sua 
stessa carica di Cancelliere e Segre- 
tario, i fratelli Gerolamo e Miche- 
langelo, divenuto Notaio dal 1610 
al 1633 che ha lo « scamnum » o 
« scriptorium » nella sua residenza 
di Palazzo Ducale quanto nella pro- 
pria casa di abitazione posta « in 
contrada Platee Nove seu S.ti Am- 
brosij » o « in contrada supra pla- 
tea Joardorum », l’attuale Piazza del- 
le Erbe, già Piazza dei Guardi e, tal- 
volta, anche suo padre Battista e 
suo suocero il M.co Orazio Facio, 
pur esso Notaio I2 . Tutti Notai quin- 
di legati da vincoli di parentela e 
di affinità, con interessi familiari 
comuni, con una comune clientela 
che si tramandano di padre in fi- 
glio e che formano così insieme un 
nucleo notarile rogante nella stes- 
sa zona. E’ probabile che, in que- 


11 Giorgio Costamagna, Il Notaio a Geno- 12 Vedansi le rispettive raccolte degli atti 
va tra prestigio e potere, Roma, 1970. in A.S.G., passim. 
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sto frattempo, Gio Agostino Gritta 
abbia seguito il corso di « lettora- 
to », sorto dopo la riforma doriana, 
affidato ad un « lettore » preposto 
« ad erudiendos juvenes et ipsos no- 
tarios doctiores reddendos, legeret, 
explanaret et interpretaretur iuris 
civilis institutiones » anche se, poi, 
tale lettorato più che a rendere 
« doctiores » i già notai tendesse ad 
una migliore preparazione dei nuo- 
vi candidati alla professione nota- 
rile B . Comunque, superato favore- 
volmente l’esame di idoneità, Doge 
Lorenzo Sauli, con decreto 26 Mag- 
gio 1600 del Collegio dei Notai, Ret- 
tori Battista Bargono e Ottaviano 
Arquata, è nominato Notaio e Ta- 
bellione pubblico collegiato con fa- 
coltà così di poter rogare sia in Ge- 
nova che in tutto il suo Dominio !4 . 

Con successivo decreto 18 Dicem- 
bre 1601 i Magnifici Rettori del Col- 
legio Notarile Giovanni Andrea Co- 
sta e Giovanni Battista Priaruggia 
gli conferiscono l’incarico perchè, 
unitamente al Notaio Giulio Romai- 
rone, riveda e riformi « Tariphas 
seu metas mercedis Notariorum, 
tam rerum civilium quam crimina- 
lium » 15 . 

Nello stesso anno 1601 con altri 
Notai, Dottori ed illustri personag- 
gi interviene alla cerimonia della 
solenne incoronazione di Agostino 
Spinola eletto Doge di Genova e, 
per l’occasione, anche lui si rivolge 
al Doge neo eletto dedicandogli due 
sonetti da lui stesso composti e 
scritti in lingua italiana l6 . 

Nell’anno 1616, insieme al Notaio 
Gaspare Ferro, è eletto Rettore del 
Collegio dei Notai, carica che, sem- 
pre insieme allo stesso Notaio Ga- 
spare Ferro, gli verrà rinnovata nel 


1623 e, successivamente ancora, in- 
sieme al Notaio Giovanni Simone 
Ferro, nell’anno 1629 17 . 

La carica di Rettore del Collegio 
dei Notai, essendo di grande impor- 
tanza e di alto prestigio, era anche 
molto ambita. Perciò gli investiti si 
prodigavano per dirigere verso di 
essa i propri figli e discendenti che 
si dedicavano alla semplice profes- 
sione notarile affinchè anch’essi, un 
giorno, potessero ricoprire l’impor- 
tantissima carica di Cancelliere del- 
la Repubblca o del Senato e potes- 
sero così vivere a più stretto con- 
tatto con la classe di governo e, an- 
che se le rispettive famiglie, all’e- 
poca della costituzione degli Alber- 
ghi (1528) non fossero state ascritte 
tra le nobili, avrebbero poi fatto 
anch’essi parte dell'aristocrazia con 
la quale avrebbero potuto avere un 
ampio giro di rapporti sia d’ordine 
sociale che economico e politico 18 . 

Forse proprio per la carica di Ret- 
tore del Collegio dei Notai da lui 
ricoperta, i Ser.mi Collegi, con de- 
creto 19 Luglio 1616, lo nominano 
Cancelliere e Segretario della Se- 
r.ma Repubblica, carica che gli sa- 
rà rinnovata per altri cinque anni 
il primo Dicembre 1623 19 fino al 15 
Luglio 1629. 

Gio Agostino Gritta disimpegna 
così il proprio mandato di Cancel- 
liere e Segretario per la durata di 
tredici anni « sub dogatu » di Ber- 
nardo Clavarezza (1615-17); Giangia- 
como Imperiale (1617-19); Pietro Du- 
razzo (1619-21); Ambrogio Spinola 
(1621-23); Federico de Franchi (1623- 
25); Giacomo Lomellini (1625-27); 
Gian Luca Chiavari (1627-29); e, per 
pochi mesi, di Andrea Spinola (1629- 
31). 


13 Giorgio Costamagna, Il Notaio a Geno- 
va etc., op. cit. 

14 Not. Gio Agostino Gritta, Decreto 26 
Maggio 1600, filza 1, A.S.G. 

15 Not. Gio Stefano Viceti, Formularium 
instrumentorum etc., Genova, 1672, pag. 332- 
333. 

16 Grosso Marc’Antonio, Oratione dell’in- 
coronazione del Ser.mo Agostino Doria Duce 


della Repubblica di Genova, pag. 34 e 35, 
Bibl. Universitaria di Genova. 

17 Giorgio Costamagna, Il Notaio a Ge- 
nova etc., op. cit. 

18 Giorgio Costamagna, Il Notaio a Ge- 
nova etc., op. cit. 

19 A.S.G. , Ms. 365, Indice delle leggi del- 
la Repubblica di Genova dal 1573 al 1797. 
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Per la sua importanza, la carica 
di Cancelliere e Segretario era as- 
sai ricercata divenendo, talvolta, 
quasi monopolio di alcune famiglie 
di notai i cui membri si succede- 
vano a capo deH’importantissimo 
ufficio. Ed il notaio che la occupa- 
va, essendo abile ed esperto cono- 
scitore delle leggi, assistendo a tut- 
te le maggiori deliberazioni e rap- 
presentando la continuazione buro- 
cratica del governo nel frequente 
mutar delle cariche supreme, portò 
sempre la sua influenza tanto più 
efficiente quanto meno appariscen- 
te 20 . Tuttavia, tale carica, anche se 
diversamente denominata, era rico- 
perta da una stessa persona la qua- 
le, come Segretario « seu Scriba », 
scriveva le deliberazioni, i decreti, 
i bandi emessi dal Ser.mo Senato 
quale sovrana autorità in materia 
civile, scriveva, leggeva e registrava 
le proposte, le deliberazioni dei Se- 
r.mi Collegi e delle altre supreme 
Magistrature; mentre, come Cancel- 
liere, li autenticava, singolare privi- 
legio, sottoscrivendoli anche col so- 
lo suo nome di battesimo, li muni- 
va del sigillo dogale di cui era de- 
positario e custode, rendendoli ese- 
cutivi. 

La sua nomina, secondo le leggi 
del 1576, inizialmente limitata a soli 
cinque anni, rinnovabile di tre in 
tre anni, era riservata ai Ser.mi Col- 
legi ed al Minor Consiglio che lo 
sceglievano tra i cittadini più insi- 
gni Der virtù, probità, buoni costu- 
mi, prudenza, continenza, fede, in 
età superiore ai venticinque anni e 
con la voluta capacità e competen- 
za, talché lo stesso Gio Agostino 
Gótta, in un suo scritto, avrebbe 
raccomandato che a Cancelliere del 
Comune fosse eletto « uno buono et 
experto notajo della cittade e ditta- 
tore delle lettere » 21 . 

Nel mese di Aprile del 1617, cioè 
poco più di un anno dopo la sua 


elezione a Cancelliere e Segretario 
della Ser.ma Repubblica, Gio Ago- 
stino Gótta è nominato Mastro di 
Cerimonie. 

In Genova, il Mastro di Cerimonie 
era quel funzionario di Palazzo il 
quale, indossata la particolare divi- 
sa e la mazza appoggiata sulla spal- 
la sinistra, era incaricato di avvia- 
re il corteggio precedendo od affian- 
cando il Doge e, così, sorvegliare 
anche che tutto procedesse secondo 
le regole prescritte dal Cerimonia- 
le. A cerimonia ultimata doveva, 
poi, sia pure in forma succinta, 
stendere per iscritto il suo svolgi- 
mento nel Libro dei Cerimoniali di 
cui egli stesso era depositario, cu- 
stode e diretto responsabile. 

La sua carica durava cinque anni 
e poteva essere rieletto anche di an- 
no in anno e, per le sue mansioni, 
gli era riservato un particolare trat- 
tamento economico che, dalle origi- 
narie lire 800 annue corrisposte al 
Rev. Geronimo Bordoni, venne poi 
elevato a lire cento mensili, abita- 
zione a Palazzo Ducale, cinquecento 
scudi d’argento l’anno per gli abiti 
e franchigia o esenzione da tasse e 
imposte. Tale trattamento, sospeso 
nel 1658, venne ripristinato nel 1661. 
I Cerimoniali, invece, codificati sol- 
tanto per la prima volta nel 1588, 
erano l'insieme delle norme che ser- 
vivano a regolare ed applicare le 
onoranze usate nella vita pubblica, 
e dovute agli alti personaggi. Nei 
secoli XVI e XVII soprattutto, in 
un’epoca cioè che era tenacemente 
formalistica, le dichiarazioni e le 
apparenze esteriori del potere assu- 
mevano un’importanza preminente 
ed erano gelosamente custodite. Co- 
me le insegne del potere, così anche 
i titoli, il cerimoniale e il punto d’o- 
nore assumevano una funzione so- 
stanziale come elemento di valuta- 
zione per gli individui e gli Stati, 
perchè ogni deroga poteva significa- 


20 Vito Vitale, Breviario etc., op. cit. Giulio Rezasco, Voce « Cancelliere », Firen- 

21 Richiamo fatto nel Dizionario del lin- ze - 1881 • 
guaggio italiano storico e amministrativo di 
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re proposito di recare offesa o di 
dimostrare minore considerazione; 
perciò premessa di ogni azione di- 
plomatica era di ottenere tutti i ti- 
toli ed i segni di rispetto che si ri- 
tenevano dovuti all’ambasciatore o 
allo Stato rappresentato 22 . 

Succeduto al primo Mastro di Ce- 
rimonie, Rev. Geronimo Bordoni di 
Sermoneta, Gio Agostino Gótta ini- 
zia, meglio, prosegue il Libro dei 
Cerimoniali, descrivendo alla data 
del 29 Aprile 1617 la cerimonia svol- 
iasi per la elezione a Doge di Ge- 
nova del Ser.mo Giacomo Imperiale 
e lo termina il 24 Aprile 1622 anno- 
tando l'andata in San Giorgio dei 
Ser.mi Collegi con l'accompagna- 
mento di vari Gentiluomini, Cancel- 
lieri ed altri funzionari di Palazzo. 

Durante questi cinque anni, nel 
Libro da lui tenuto, si trova poca 
attività scrittoria di Gio Agostino 
Gritta perchè è da supporre che gli 
impegni del suo ufficio di Cancel- 
liere e Segretario lo abbiano impe- 
dito e, così, si sia avvalso dell’ope- 


ra di amanuensi dei quali appare 
evidente la scrittura 23 . 

Valente giureconsulto, scrive va- 
rie opere di carattere giuridico, ma 
il suo nome è legato alla « Epitome 
Legum Reipublicae Genuensis », os- 
sia delle leggi del 1576. Tale mano- 
scritto, unitamente agli altri, li la- 
scerà in legato a suo figlio Gio Be- 
nedetto con suo testamento 5 Ago- 
sto 1632 ricevuto dal Notaio Gio- 
vanni Francesco Cavassa 24 . Prossi- 
mo al suo collocamento in quiescen- 
za il Ser.mo Senato « motu pro- 
prio » gli rilascia diploma in data 
28 Giugno 1629 col quale, dopo aver 
dato atto che egli per tredici anni 
ricoperse fedelmente e con piena 
soddisfazione della Repubblica la 
carica di Cancelliere e Segretario, 
lo autorizza a potersi presentare sia 
dinanzi ai Ser.mi Collegi riuniti 
quanto dinanzi ad uno solo di essi 
separatamente nonché a qualsiasi 
altro Magistrato e, con essi, poter 
parlare, discutere, trattare, partico- 
lare onore « tecto capite », cioè stan- 
do a capo coperto e, infine, dovun- 


22 Giulio Rezasco, Dizionario etc., Voce 
« Mastro di Cerimonie » - Vito Vitale, Bre- 
viario etc., op. cit. - Luigi Volpicella, I Ce- 
rimoniali della Repubblica di Genova, voi. 
49, fase. 2°, in S.L.S.P. 

23 Tuttavia deve avere condotto il proprio 
sindacato sull’opera da essi svolta se, di 
quando in quando, egli interseca descrizioni 
ed annotazioni scritte di propria mano. Così 
nel Libro a sue mani (2°/475 di collocazione 
ante guerra 1940-45 in A.S.G.) oltre l’intera 
facciata 39, scrive la intestazione della pa- 
gina 39-bis; la descrizione della processione 
del Corpus Domini a pagina 75-bis; altre 
annotazioni alle pagine 79-bis e 80; nell'in- 
dice del Libro, alla lettera «G », pagina 80- 
bis, la descrizione della cerimonia svoltasi 
per l’accompagnamento dei Ser.mi Collegi 
della Guardia de’ Tedeschi e, infine, sem- 
pre nell’indice del Libro, alla lettera « S », 
pagina 81, dice quale sia il saluto da farsi 
« dai Ser.mi Collegi all’Arcivescovo in Do- 
mo vestito Pontificalmente ». 

D’altronde non esisteva alcuna disposizio- 
ne che impedisse al Mastro di cerimonie, 
salva la sua responsabilità nella tenuta del 
Libro e nella veridicità della narrativa delle 
cerimonie, di avvalersi della scrittura di 
amanuensi. 

(Per ulteriori riferimenti: Luigi Volpicel- 
la, Il Libro dei Cerimoniali della Repubblica 
di Genova, pag. 20, S.L.S.P., fase. 2°, voi. 


49). 

Non pare, poi, che il Libro dei Cerimo- 
niali fosse tenuto con la dovuta diligenza 
se, ad un certo momento, i Ser.ci Collegi 
ritenessero di intervenire e con decreto 29 
Aprile 1668 ordinare che « da qua inanti li 
Libri Cerimoniali si conservino a Palazzo, nè 
possino trasportarsi altrove ne meno dar co- 
pia d’alcuna cosa in essi contenuta senza 
licenza del Ser.mo Senato e dei Ser.mi Col- 
legij e gli Ecc.mi di Palazzo restino incari- 
cati dell’esecutione del presente decreto » e 
del decreto stesso « si dij notitia et ordine al 
M.co Marc’Antonio Cattaneo al presente Ma- 
stro di Cerimonie ». 

24 Le opere minori manoscritte e non note, 
poiché introvabili, parrebbero perdute. Inve- 
ce l’Epitome Legum Reipublicae Genuensis, 
diviso in tre libri e cioè: 1) Politica jura: 
2) Decreta Criminalia; 3) Civilia Statuta 
complectens » è, da Antonio Manno (Biblio- 
grafìa di Genova, Libreria Sordomuti, 1898), 
indicato al n. 25472 della Bibliografia stessa 
come esistente nella Biblioteca Durazzo di 
Genova. Ma non ostante le ricerche fatte 
non è stato rintracciato. Altro manoscritto 
dallo stesso titolo il Manno lo pone al n. 
25473 ed esistente nella Biblioteca Campori. 
I suindicati manoscritti erano in possesso 
della Famiglia Gritta ancora sul finire del 
secolo XVIII. (Inventario 23 Maggio 1781, 
Not. Gio Maria Rolandelli in Arch. Fam.). 
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que egli sia ammesso, venga anche 
ricevuto e trattato alla stessa stre- 
gua dei cittadini nobili della Re- 
pubblica e, così, come se fosse iscrit- 
to nel Libro della Nobiltà 25 . Il 25 
Aprile 1595, Doge Antonio Ceba Gri- 
maldi, sposa ,in S. Andrea della Por- 
ta, Virginia figlia del M.co Orazio 
Facio del quale è probabile che, a 
suo tempo, con suo fratello Mi- 
chelangelo, abbia frequantato lo 
« scamnum » posto in « contrada 
Predonis ». Anche perchè lo stesso 
suo fratello Michelangelo ne spose- 
rà più tardi la sorella Tomasina. 

Dal suo matrimonio nascono set- 
te maschi, Giacomo Maria, divenu- 
to Notaio e Sottocancelliere della 
Ser.ma Repubblica, quindi entrato 
nella Compagnia di Gesù; Gio Bat- 
tista, fattosi Carmelitano Scalzo; 


Gio Francesco, seatero; Gio Agosti- 
no Paolo, fattosi pure Carmelitano 
Scalzo; Gio Benedetto, divenuto poi 
Notaio e Cancelilere e Segretario 
del Banco di San Giorgio seguito 
nella carica e relative funzioni dal 
fratello Orazio e Carlo, nonché due 
femmine, Isabella e Bianca Maria, 
sposa in prime nozze al M.co Gio 
Batta Vigo quondam Sebastiano 
Cancelliere e Segretario del Gover- 
natore del Regno di Corsica e, in 
seconde nozze, il 16 Novembre 1634, 
al M.co Gio Tomaso Tassorello di 
Gerolamo. 

Muore il 5 Agosto 1632 mentre si 
trova nella casa di villeggiatura, di 
proprietà della Famiglia dei Donghi: 
officiato dai Padri Carmelitani Scal- 
zi nella Chiesa di S. Anna ed ivi se- 
polto 26 . 

G. B. Gritta 


25 Tale è il diploma, in Arch. Fam. Ms. 
28 Giugno 1629: 

MDCXXVIIII die XXVIII Iunij 
M. Ioannis Augustinus Grita propediem Can- 
cellarij et Secretarij Munere functurus, quod 
per annorum tresdecim curriculum bene qui- 
dem, fideliter, et totius Reipublicae piena 
satisfactione gessit: ut meritorum, virtutis, 
et honestarum eius qualitatum ratio habea- 
tur: tam coram Ser.mis Collegijs iunctis, 
sive altero eorum separatim, quam coram 
quocumque alio Magistratu, tecto capite age- 
re, et loqui valeat, et ubique admittatur, et 
tractetur, uti Cives Nobiles Reipublicae ex- 
cipiuntur, et tractantur, et perinde ac si in 
Libro Nobilitatis Reipublicae esset descrip- 
tus: Ser.mo Senatu motu proprio, ex certa 
scientia, et de plenitudine potestatis ad cal- 
culos ita decernente, quibusvis in contra- 
rium facientibus non obstantibus. 

Zacharias (Vadorno - Cancelliere) 


26 Nella Chiesa di S. Maria Maddalena di 
Genova, tenuta ora dai Padri Somaschi, al 
Registro 1, Defunctorum, pag. 317-bis, è 
trascritto l’atto di morte di Gio Agostino 
Gritta come segue: 

Die 5 Augusti 1632 

D. Augustinus Gritta notariorum decus et 
recti norma, qui multis annis Cancellariam 
Ser.mi Senatus magna cum laude et precla- 
re exercuerat pie admodum, susceptis sacra- 
mente omnibus, obdormivit in Domino po- 
steris insigne probitatis specimen, et sui de- 
siderium relinquens sepultus est in Dive An 
ne, iuxta quam in quadam domom Dongo 
rum obierat. 

Il suo sepolcro, nella Chiesa di S. Anna, 
si trova nel pavimento antistante lo scalino 
che conduce al primo altare a destra entran- 
do e, sui bordi, porta incisa l’epigrafe se- 
guente : 

« Io. Augustinus Grita sibi Virginiae uxori 
Filys ac eorum successoribus posuit anno 
M.DCXXXII die V Augusti ». 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


William Piastra - Storia delta chiesa e del convento di San Domenico 

in Genova. Genova, Tolozzi, 1970. « La nostra città, 12 ». 

L’A. utilizzando fonti manoscritte e a stampa dal Padre Agostino di 
Lengueglia, al Ratti, al Vigna etc., premesse alcune notizie sulla zona 
detta Domocolta, sulla chiesa di Sant'Egidio, donata dal Comune all’ordine 
domenicano, la quale fu il primo nucleo del complesso in esame, illustra 
minutamente nelle sue varie tappe la lunga storia della chiesa e del con- 
vento di San Domenico dalle origini nel secolo XIII fino alla demolizione 
voluta dal re Carlo Felice nel 1825 affinchè sulla sua area fosse costruito 
il teatro Carlo Felice. Fu questo (e VA. lo rievoca con ricca documenta- 
zione) l’atto finale che chiudeva una lunga serie di vicende alterne, di 
contese tra famiglie genovesi controinteressate da una parte, e dall'altra 
il governo al quale faceva in parte opposizione il Comune stesso di 
Genova. 

La chiesa infatti a cominciare dal 1191 , a causa delle leggi eversive 
attraversò un periodo critico: fu sconsacrata e adibita ad usi civili; il 
convento fu trasformato in caserma. I Domenicani furono costretti a tra- 
sferirsi a Santa Maria di Castello. 

Nella trattazione il Piastra fornisce interessanti notizie sulle confra- 
ternite di cui fu sede la chiesa, la esamina anche nei suoi aspetti pro- 
priamente artistici e architettonici e pone in rilievo il valore storico delle 
epigrafi e lapidi sepolcrali. 

L’opera contiene oltre agli indici, varie appendici, numerose tavole 
fuori testo testimonianza viva di un monumento completamente scom- 
parso. 


Carlo Dall'Orto - Il diluvio a Voltri - Cronaca dell'alluvione dell’ottobre 
1910. Genova, s.e., s.d. 

Carlo Dall'Orto ama Voltri, centro di cui ha narrato la storia dalle 
più remote origini sotto svariati profili in « Voltri. Antologia di cose, 
fatti, personaggi », « Voltri allo specchio », « Voltri l'industre » e infine 
« Il diluvio a Voltri », opera che rappresenta rilevante interesse per la par- 
ticolareggiata descrizione, — rappresentata con viva partecipazione — del- 
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l’immane nubifragio scatenatosi il 7 ottobre 1970, che sconvolse Genova 
e dintorni e Voltri in maniera veramente grave. 

L'A. nella premessa sottolinea il motivo deliberatamente ispiratore: 
tramandare il ricordo e un pensiero reverente per le vittime. Ascoltando 
dalla viva voce dei Voltresi le ore drammatiche da essi vissute, ha for- 
nito una panoramica quanto mai viva della situazione determinatasi a 
Voltri, sconvolta dalla furia del torrente Leira in piena. Ci ha presentato 
Voltri in balia della furia dell'acqua, che sfonda saracinesche, distrugge 
cartiere, allaga appartamenti e negozi. 

Sono incluse nell'opera 20 tavole in bianco e nero, che documentano 
i danni materiali, opere di salvataggio, in cui si vedono impegnati in una 
sfibrante e disperata opera di soccorso vigili del fuoco, vigili urbani, cit- 
tadini in una gara di solidarietà commovente, e inoltre mostrano al vivo 
aspetti delle zone più colpite, quali via Camozzi, via Cialdini, via D. Gio- 
vanni Verità. La fotografia del corteo delle vittime riassume il senso di 
un lutto gravissimo che ancor oggi desta sgomento. 


Archivio per le tradizioni popolari della Liguria, diretto da Aidano Schmu- 

cker. Genova, Studio Gamma, 1972. 

Dal 1972 ha preso vita a Genova l’« Archivio per le tradizioni popo- 
lari della Liguria » sotto la direzione di Aidano Schmucker, appassionato 
studioso del folklore locale, che da tempo svolge vasta attività in tale 
campo. 

La rivista ha periodicità semestrale; in essa trovano posto fiabe, 
canti popolari, usanze e credenze, quasi tutti in dialetto con la traduzione 
in lingua italiana a fronte. Vi si pubblicano anche recensioni di libri atti- 
nenti a questa materia. 

L'iniziativa risulta decisamente valida: ora che gli studi sulle tradi- 
zioni popolari genovesi sono in notevole ripresa, mancava una guida che 
illustrasse le tipiche manifestazioni del popolo genovese e ligure. « Ar- 
chivio » quindi colma un vuoto e allarga l'orizzonte di questa disciplina. 


54 — 


Le cìviche nella cronaca 


In occasione delle mostre su Majakovskij-Mejerchol'd-Stanislavskij (promos- 
se dal Ministero della Cultura dell’URSS, e allestite nel salone di Palazzo 
Ducale a Genova), nel quadro del Convegno Italo-Sovietico sul Teatro, svoltosi 
dal 12 al 14 novembre, la biblioteca Berio ha esposto una serie di edizioni, in 
italiano e in russo, del poeta e drammaturgo Vladimir Vladimirovic Majakovskij 
e del regista e attore Konstantin Sergeevic Stanislavskij. 

Dal 26 novembre 1974 al 26 febbraio 1975 ha avuto luogo a Genova il 
Secondo Corso Sperimentale per Animatori Culturali in Biblioteca promosso 
dall'Assessorato della Pubblica Istruzione del Comune di Genova ed organizzato 
dalla Direzione Biblioteche Civiche. 

Il corso ha fatto seguito al primo corso informativo tenutosi nel 1973 ed 
ha completato il programma con particolare riferimento all'applicazione di me- 
todologie e tecniche operative con esercitazioni di ricerca d'ambiente ed atti- 
vità di animazione indiretta e diretta, per un totale di 120 ore. 


Calendario di manifestazioni che si sono svolte alla Biblioteca Gallino di 
Sampierdarena nel primo quadrimestre: 

Il 21 gennaio il grand'uff. Aldo Mairano ha intrattenuto i ragazzi sul signifi- 
cato e sul valore dello sport rievocando episodi della staffetta olimpica. 

Il 13 marzo il giornalista Gianni Vasino della RAI-TV ha tenuto una conver- 
sazione su: •> Il mestiere di giornalista ». 

Il 2 aprile, giornata internazionale dedicata al libro per ragazzi, il dott. 
Canazza ha tenuto una conferenza sul fumetto. 

Il 22 aprile, commemorazione della Resistenza a cura dei partigiani Roberto 
Bonfiglioli e Giannetto Doria dell’A.N.P.I. provinciale e Don Ferrari « Don Berto », 
Cappellano della Divisione « Mingo ». 

Il 29 aprile, i ragazzi del Gruppo di animazione teatrale hanno concluso 
festosamente l'attività dell’anno con uno spettacolo finale. 

Il 30 aprile, il Gruppo Teatrale « Le Vittorie » ha presentato lo spettacolo: 
« America da morte - America Latina », un'antologia di ballate, poesie, musiche 
del continente latino-americano. 

Alle varie manifestazioni ha partecipato numeroso pubblico. 
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A proposito del Canzoniere di Alessandro Sforza 

di Giuseppina Ferrante 


Presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio, nel 
fondo che proviene dalla donazione di Giuseppe e Amalia Torre, 
con la segnatura m. r. Cf. Arm. 26 si conserva un codice membra- 
naceo del secolo XV eseguito probabilmente per qualche personag- 
gio della casa d'Este - adespoto, di elegante scrittura umanistica, 
con i capilettera miniati in oro su fondo rosso e azzurro. Nella 
nona carta corrispondente alla prima del testo campeggia una 
ricca e fastosa miniatura a piena pagina veramente pregevole. 
Rappresenta oltre il « paraduro » e lo stemma di Casa d'Este, 
un guerriero seduto presso un tavolo, intento a scrivere, e dalla 
parte opposta una dama verso la quale un amorino drizza uno 
strale. La miniatura indubbiamente sintetizza caratteri di una 
personalità in consonanza con i temi del testo, la quale per essere 
identificata comportò lunghe ricerche, ed è stata recentemente 
oggetto di studio da parte di Luciana Cocito ’. 

Il codice consta complessivamente di 119 carte, più 8 non 
numerate, e contiene 368 componimenti poetici, tra sonetti e 
canzoni, quasi tutti di contenuto amoroso di imitazione petrar- 
chesca. E’ in ottimo stato di conservazione e, recentemente è 
stato rilegato in pergamena. Oltre che adespoto è privo di dida- 
scalie, particolare che non agevola l’attribuzione. 

Appartenne a un certo Giulio Fossati, probabilmente un bi- 
bliofilo, vissuto nel secolo XVII; infatti nel primo foglio di guar- 
dia del codice è scritto di mano di questo secolo « Di Giulio 
Fossati ». 

Chi è l’autore di questo canzoniere? Si rivela uno scrittore 
abile, non poeta vero e proprio, con spunti e movenze che ri- 


1 Alessandro Sforza: Il Canzoniere. Edizione critica e introduzione 
di Luciana Cocito. Milano. Marzorati, 1973 « Pubblicazioni dell’Ist. di 
Lingua e Lett. Italiana. Facoltà di Magistero dell’Università di Genova ». 
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mandano per affinità di tono, ad un indubbio influsso petrar- 
chesco. Egli canta diversi amori, risultando quasi sempre freddo; 
anche se enfatico, non supera mai il limite dell’artificio, senza 
evidenziare una personalità vera e propria. 

Il codice era rimasto pressoché sconosciuto agli studiosi 
fino ai primi decenni del nostro secolo. Nel 1917, per i tipi del 
Casamara, Leopoldo Valle pubblicava « Il Canzoniere di Alessan- 
dro Sforza, signore di Pesaro ». Fu suo merito averlo studiato, 
avere approfondito la ricerca in rapporto alla tradizione mano- 
scritta, avere preso in esame i componimenti e avere trattato 
ampiamente le questioni riferentesi al canzoniere. 

Gli premeva dare notizia di un manoscritto quasi ignorato, 
non privo di interesse anche per la problematica che può solleci- 
tare in rapporto all’A. Sui dati ricavati il Valle fu propenso ad 
attribuire il canzoniere ad Alessandro Sforza, il mecenate signore 
di Pesaro, vissuto nel secolo XV, il quale fu in rapporto con vari 
Stati italiani dell’epoca. 

Per quali vie il Valle giunse a questa identificazione? 

Alla Biblioteca Nazionale di Parigi esiste un codice, il 561, 
anch'esso adespoto e senza didascalie, quasi identico per conte- 
nuto a quello beriano, oggetto delle nostre note. Ha nel margine 
superiore della I c. num. lo stemma dei Reali di Francia e in 
quello inferiore un altro stemma che riproduce uno scudo su cui 
campeggia un leone, ai cui lati figurano le iniziali Al. SF., che 
sono state interpretate, ancorché con riserva, da G. Mazzatinti 
come corrispondenti alle iniziali di Alessandro Sforza (cfr. G. 
Mazzatinti, Inventari dei manoscritti italiani delle biblioteche di 
Francia, Roma, 1886-1888, voi. II, pp. 82 e ss.). 

Entrambi i codici, il beriano e il parigino, risalgono a due 
esemplari un tempo appartenenti alla Biblioteca di Pesaro, fon- 
data da Alessandro Sforza, « degna di un re » a detta di Vespa- 
siano da Bisticci, distrutta durante un incendio nel 1514 (cfr. 
A. Vernacci, La libreria di Alessandro Sforza, signore di Pesaro, 
in Archivio storico per le Marche e l’Umbria, III, 1886, pp. 500- 
533). 
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La chiave che diede al Valle modo di vedere la relazione tra 
il manoscritto beriano e quello parigino era stata il canzoniere 
dell’urbinate Angelo Galli (Cod. Vat. Urb. 699 del secolo XV) — 
segretario di Federico di Montefeltro — canzoniere che include 
sei sonetti parimenti inseriti nel codice beriano. Proprio tale coin- 
cidenza fu determinante per il Valle ai fini di risolvere il pro- 
blema di fondo del canzoniere anonimo — l’attribuzione — 
inducendolo ad identificare l’autore in Alessandro Sforza. 

Certo questo personaggio, figlio illegittimo di Muzio Atten- 
dolo e della sua concubina Lucia di Torsano, è soprattutto cono- 
sciuto come uno dei più valenti condottieri del suo tempo, che 
interferì intensamente nelle guerre che nel secolo XV lacerarono 
l’Italia. E’ infatti oggetto ricorrente in testimonianze quale gli 
« Annales Forolivenses » e i « Commentarii Jacobi Picinini » del 
Porcellio. 

Che Alessandro Sforza, principe liberale amico del Filelfo, si 
dilettasse anche di poesia lo attestano sia il Crescimbeni nel- 
l'« Istoria della volgar poesia », sia il Tiraboschi nell’« Istoria 
della letteratura italiana » là dove con interessanti riferimenti 
accenna alle « Memorie di Alessandro Sforza », opera di un bio- 
grafo (Annibaie Abati degli Olivieri) stampate in Pesaro nel 1785, 
nelle quali si dà notizia di pregevoli rime di Alessandro stesso, 
raccolte insieme con altre del figlio Costanzo e di Raniero degli 
Almerici. 

Ma la testimonianza più fervida dell’amore di Alessandro per 
la cultura è quella di Vespasiano da Bisticci, che in una lettera 
a Lorenzo il Magnifico dà lode al nostro per aver fatto collocare 
i manoscritti della biblioteca pesarese in una splendida sala. 


A distanza di sessant’anni circa dall'indagine del Valle, il 
Canzoniere è stato ripreso in esame da Luciana Cocito, che con- 
divide con questo studioso la tesi secondo la quale esso è di A. 
Sforza. 

Se il Valle aveva dato indicazioni su tutto ciò che occorreva 
per dimostrare che il signore di Pesaro era un poeta e che i com- 
ponimenti dei manoscritti sopraccitati erano suoi, la Cocito ha 
allargato notevolmente gli orizzonti della ricerca, affrontando il 
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testo filologicamente, studiandone la metrica, la lingua, la quale 
offre un quadro interessante della « koinè padana ». Nel lavoro 
della Cocito si trova inoltre una trascrizione corretta del Canzo- 
niere, corredata da un apparato in cui sono elencate le varianti 
tra il manoscritto beriano e quello parigino. Le ricerche di L. 
Cocito sul testo, con l’impegno costante di sistemare secondo lo 
schema più verosimile i rapporti con la tradizione, si intrecciano 
con l’illustrazione del patrimonio lessicale e con l’iniziativa di 
una lettura sistematica del canzoniere, orientata anche da un 
punto di vista estetico. Ne deriva così, sulla base dei risultati 
del Valle, un contributo notevole allo studio del manoscritto 
beriano. 
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Uno stampatore genovese del secolo XVIII: 
Bernardo Tarigo 

di Emilia Radivo 


Il saggio sull’attività tipografica di Bernardo Tarigo, ha preso le 
mosse dal casuale reperimento di alcuni volumi di questo stampatore geno- 
vese che opera nel secolo XVIII, ed è andato via via estendendosi nella 
ricerca tendente ad inquadrare la vita e l’attività del tipografo medesimo. 
Il materiale consultato, avaro di notizie, non permette di conoscere, se 
non superficialmente, gli interessi e l’importanza di un uomo certamente 
attivo nel mondo d’allora, considerata la notevole quantità di opere da 
lui stampate rintracciate in varie Biblioteche di Genova. 

Di Bernardo Tarigo non si conoscono nè data, nè luogo preciso di 
nascita. La consultazione dei « Liber Baptisimorum, Matrimoniorum ed 
Defunctorum » conservati presso alcune Chiese di Genova limitrofe alla 
zona di Canneto, ove il Tarigo ebbe bottega, ad esempio la Cattedrale 
di S. Lorenzo, la. Chiesa di S. Giorgio, il Convento di S. Maria di Ca- 
stello presso i quali sono conservati anche i « Liber Baptisimorum » della 
Chiesa ormai distrutta di S. Silvestro de Pisis, non ha dato risultati posi- 
tivi. Il tentativo di ricerca, effettuato presso la Chiesa di S. Stefano, una 
delle più antiche di Genova, è stato infruttuoso perchè gli archivi sono 
bruciati. In questa ricerca non è apparso neppure il nome dei Tarigo, il 
che fa pensare che questa famiglia abitasse in zona diversa da Canneto e 
che solo Bernardo abbia posto lì la sua bottega. Non si sa da chi il nostro 
abbia appreso il mestiere di tipografo, nè se abbia prelevato una bottega 
già avviata e se ne abbia aperto una nuova. E’ certo che egli ebbe la stam- 
peria in Canneto, come risulta da tutti i volumi reperiti. 

Il nome della famiglia Tarigo appare, molto prima della nascita dello 
Stampatore, tra quelli dei nobili di Genova. Così afferma Agostino Della 
Cella *, unico autore che nomini esplicitamente il tipografo Tarigo. Altri 
scrittori di Storie di Genova, quali il Recco, il Franzone, il Ganducio, il 

1 Cfr. Della Cella, Agostino: Famiglie di Genova, antiche e moderne, estinte 
c viventi, nobili e popolari, Ms. sec. XIX (copia orig. sec. XVIII), Bibl. Civica 
Berio, m. r. X. 2. 169. 

« Tarighi: Nobili et antichissimi cittadini genovesi della origine dei quali nulla 
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Giscardi, il Federici, lo Scorza e il Grillo, parlano della Famiglia Tarigo, 
ma non fanno menzione a Bernardo. Si può collocare con certezza l’atti- 
vità di B. Tarigo in un arco di tempo che va da dopo il 1725, a prima del 
1790, in quanto il suo nome non compare nè nelle « Matricole dell’arte 
dei Librai» * 2 che giungono fino al 1725, nè in una «Deputazione sopra 
la stampa» 3 del 1790, sorta di regolamento interno dell’Arte dei librai 
in dodici punti, firmato dal Cancelliere di quell’anno Bartolommeo Varese. 
Di tali regole fu data copia a tutti i librai e stampatori esercitanti in 
Genova in quell’anno, il nome dei quali compare in calce alla copia con- 
servata. I libri ritrovati permettono di limitare, con una certa approssi- 
mazione, il periodo della sua attività tipografica, agli anni compresi tra il 
1753 e il 1772. Di questi anni si conoscono i nomi dei Consoli e Cassieri 
dell’arte libraria, tramite un manoscritto del secolo XVIII, conservato 
presso la Biblioteca Universitaria di Genova (M. G. 4. 10. Pagg. 17/59). 

Bernardo Tarigo, durante la sua attività tipografica, dovrebbe aver 
stampato opere di carattere musicale, perchè nel manoscritto sopracitato 
che riporta il nome dei Consoli e Cassieri si può leggere: 

« 22 maggio 1767: avuto in contanti dal sig. Bernardo Tarigo, stampa- 
tore, per opere stampate in musica in più volte in 
questo anno, come risulta, L. 7 32 ». 

Tuttavia il suo nome non compare nel Dizionario dei tipografi musi- 
cali del Sartori 4 5 e neppure nel volume del Giazotto 3 che tratta della 


parla il Ganducio e poco il Recco la qual deduce solamente dal 1343, convolto dal- 
l’autorità dello Stella, ma si crede che molto prima di tale tempo era tal famiglia 
*n Genova... 

1528: Agostino, Stefano, Cosmo, furono tutti tre ascritti nobili in Famiglia 
Grillo, dalli quali, tutti non apparendo al libro d’oro discendenza alcuna, dir dob- 
biamo col Franzone estinta suddetta nobile ascritta famiglia. Continuano in Genova 
alcuni di tale cognome non ascritti sotto la solita varietà di condizioni, e di fortuna 
fra li quali lo stampatore Tarigo ed altri ». 

2 Cfr. Genova, Archivio Storico del Comune, Padri del Comune, Matricole dei 
Librai (n. 789-790-791) anni 1626/1725. 

3 Cfr. Genova, Archivio di Stato, Artium n. 179. Deputazione sopra la stampa , 
anno 1790, in Genova, nella stamperia di G. B. Caffarelli, nella Strada Novissima, 
con approvazione. 

4 Cfr. Sartori, Claudio: Dizionario degli Editori Musicali Italiani. Tipografi, 
incisori, librai, editori, Firenze, 1958. 

5 Cfr. Giazotto, Remo: La musica a Genova nella vita pubblica e privata dal 
XIII al XVIII secolo. Sotto gli auspici del Comune di Genova. Genova, 1955. 
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musica a Genova dal sec. XIII al XVIII e che riporta, in appendice, la 
bibliografia delle opere a stampa e manoscritte dei musicisti genovesi ope- 
ranti nel VXI e XVII secolo ed inoltre non mi è stato neppure possibile 
reperire a Genova libri di carattere musicale stampati dal Tarigo. I volumi 
trovati nel corso di questa ricerca trattano argomenti di vario tipo: scien- 
tifico, letterario, artistico, celebrativo, legislativo e religioso, argomento 
quest’ultimo, che occupa il più largo spazio. 

Sono stati esplorati i fondi della Biblioteca Berio, della Franzoniana, 
della Biblioteca di S. Maria della Castagna dei P.P. Benedettini, delle due 
Biblioteche dei P.P. Cappuccini: Cateriniana e Biblioteca di S. Bernardino, 
della Biblioteca delle Belle Arti a Palazzo Rosso ed infine della Biblioteca 
Universitaria di Genova; è stato inoltre consultato il Manno 6 da cui sono 
emerse 5 edizioni e la Pinto 7 da cui sono emerse 2 edizioni non repe- 
rite in alcuna Biblioteca a Genova. In totale sono risultate 72 edizioni 
del nostro stampatore. 

Le opere sono state poste in ordine cronologico con indicazione del- 
l’Autore, del titolo, delle note tipografiche e bibliografiche; quindi sono 
state sommariamente descritte, mettendone in evidenza le caratteristiche 
principali. Si sono date brevi notizie, là dove è stato possibile trovarle, 
dei pittori, scultori ed incisori delle tavole che adornano i libri. Quando 
di un’opera è stato trovato più di un esemplare, si è proceduto ad un 
confronto, mettendone in evidenza le eventuali differenze. Infine, sono 
state poste le seguenti sigle ad indicare la Biblioteca di appartenenza di 
ogni singolo volume: 


BE. 

BEN. 

FRANZ. 

CAT. 

BERN. 

BA. 

BU. 


Bibloteca Civica Berio 

Biblioteca S.M. della Castagna (P.P. Benedettini) 

Bilbioteca Franzoniana 

Biblioteca Cateriniana (P.P. Cappuccini) 

Biblioteca di S. Bernardino (P.P. Cappuccini) 
Biblioteca delle Belle Arti (Palazzo Rosso) 
Biblioteca Universitaria di Genova. 


6 Cfr. Manno, Antonio: Bibliografia Storica degli Stati della Monarchia di Sa- 
voia, voi. 6°, To, Fratelli Bocca Librai di S.M., MDCCCXCVIII. 

7 Cfr. Pinto, Olga: Nuptialia. Saggio di bibliografia di scritti italiani pub- 
blicati per nozze dal 1484 al 1799. Firenze, Leo Solschki, 1971. 
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Si può osservare che Bernardo Tarigo ha adottato tre tipi di marche 
tipografiche nei volumi che ha stampato, marche che saranno qui indi- 
cate con i numeri 1, 2, 3. 

— La prima raffigura una nube con teste di angeli, con al centro una 
colomba in un fascio di luce sormontata dalla scritta « EMITTE ». 

— La seconda marca rappresenta un ovale con al centro una colomba 
in un fascio di luce sormontata dalla scritta: « ET EMITTE », con 
ai lati due putti che suonano le trombe. 



Marca tipografica N. 1 



Marca tipografica N. 2 


13 



Marca tipografica N. 3 


— L’ultimo tipo di marca è più complesso dei due precedenti; da un 
piedistallo barocco su cui poggia l’ovale con al centro la colomba 
e la scritta « EMITTE » ed ai lati due putti, si distaccano due an- 
gioletti reggenti due cornucopie con foglie e fiori. 

L’analisi dei libri stampati dal Tarigo, ha dato modo di notare che 
la stampa del nostro tipografo è sempre chiara e ben curata, i suoi volumi 
sono corredati da vignette, finalini e testatine e da iniziali ornate, il che 
denota un particolare amore per il suo lavoro. 

Questo studio che per essere completo comporterebbe anni ed anni 
di ricerca e quindi almeno in questa sede non può essere esaurito, deve 
essere considerato un semplice saggio. 
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ANNALI 


1753 

1. RICCHIERI, GIOVANNI BATTISTA 

Rime del Signor Giovambatista Ricchieri, Patrizio Genovese, fra 
gli Arcadi Eubeno Buprastio. 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori, MDCCLIII. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 1. 

16°, pagg. 24 n.n., 244, fig., tav.: 1: Ritratto di Eleonora Tanara nei Doria. 
dis. di Domenico Parodi ine. di Carlo Fregosi. 

Sonetti di G. E. Pascali, D. Masnato, A. Cicala, G. Gastaldi D. Saporiti, A. F. 
Pizzorni, A. Saccheri, M. R. P. Gherardi delle Scuole Pie, dedicati a Giovanni 
B. Ricchieri. 

[BE. F. Ant. XVIII - A. 476; BE. F. Ant. XVIII - A. 938; FRANZ. GE. XXIX 
D. 250; BA. ST. E. III. 19]. 


2. RICCHIERI, GIOVANNI BATTISTA 

Rime filosofiche e sacre del Signor Giovambatista Ricchieri, Patrizio 
Genovese, fra gli Arcadi Eubeno Buprastio. 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori, MDCCLIII. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta circondato da arabeschi. 

In fine: marca tipografica n. 2. 

16°, pagg. 12 n.n., 77, 1 n.n., fig., tav.: I: Ritratto di Anna Balbi nei Bu- 
gnole, dis. di Pellegrino Parodi, ine. di Carlo Fregosi. 

Sonetti di A. F. Adami, S. de’ Franchi, abate Conti, L. Maina, dott. L. Ro- 
meri, dedicati a G. B. Ricchieri. 

[Rilegato col sopra descritto: BE. F. Ant. XVIII - A. 476 e col BA. ST. E. 
III. 19], 


1 Domenico Parodi nacque in Genova l’anno 1668 dal celebre Giacomo Filippo 
Parodi. Studiò, ragazzo, presso i Gesuiti. Lavorò dapprima a Venezia, poi a Roma e 
moltissimo a Genova dove si stabilì definitivamente, lasciando alla città sue nobilissime 
opere e in chiese e in palazzi di privati cittadini. Caduto infermo, morì nel mese di 
aprile del 1740 a 72 anni e fu sepolto nella Chiesa di S. Teodoro. 

Cfr. Ratti, Carlo Giuseppe, Delle vite de' pittori, scultori ed architetti geno- 
vesi, tomo II, pagg. 208/233. In Genova, MDCCLXIX, nella stamperia Casamara 
delle Cinque Lampade, a spese di Ivone Gravier. 
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3. MARANGONI, GIOVANNI 

Vita del Venerabile Padre Giovannagostino Adorno, primo fondatore 
della Ven. Religione de’ Cherici Minori, scritta da D. Giovanni Marangoni 
protonotario apostolico. E già canonico della insigne Cattedrale della Città 
di Anagni. 

In Genova, MDCCLIII, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con 
licenza de’ Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta con ai lati due lampade, il tutto in 
un disegno arabescato. 

Marca tipografica n. 2 a pag. 105. 

8°, pagg. XXIV, 268, fig., tav. 1: ritratto di P. Agostino Adorno. 

Dedica a’ signori della Nobilissima e Chiarissima famiglia Adorno, di G. Ma- 
rangoni. 

[BE. F. Ant. Gen. B. 149; BEN. (senza segnatura): FRANZ. GE. I. C. 186; 
FRANZ. GE. I. C. Ili; CAT. (senza segnatura): BERN. (senza segnatura); BERN. 
(senza segnatura)!. 

4. APPLAUSI Poetici per la coronazione del Serenissimo Giovambattista 

Grimaldi Doge della Serenissima Repubblica di Genova, acclamato 

tra gli Arcadi della Colonia Ligustica col nome di Uranio. 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. MDCCLIII. 

Nel frontespizio vignetta: angelo che suona la tromba e regge in mano una 
fascia con la scritta: qua sidus currit utrumque. Più sotto bandiere ed un elmo con 
corona. 

A pagg. Ili, prima dell’introduzione, marca tipografica n. 3. 

8°, pagg. 92, fig. 

Introduzione di Diofane Ciparissico (Giuseppe d’Oria); Odi di Florasco Trez- 
zense (D. G. B. Giustiniani), Monsieur de Chauvelin P. A. con traduzione di Ri- 
valgo Egritanio (Domenico Masnata), Monsieur Nicolas Pessagni P. A., Callitele 
Atramiteno (Vincenzo Giustiniani), Bartolomeo Mudo P. A.; Egloga di Drusino 
Cisseo (P. Giuseppe M. Priani), Canzoni di Cornante Eginetico (Ab. C. I. Frugoni), 
Afronomo Calcodonteo (Antonio Cicala), Sinopio Atteo (Girolamo Gastaldi); So- 
netti di Alceo (Ab. G. B. Carosini), Eubeno Buprastio (G. B. Ricchieri), Valimbo 
(Bernardo Ricchieri), Eurillo (F. Ageno), Almaspe (Agostino Spinola), Micrilbo Ter- 
mopilatide (S. De’ Franchi), Diosippo Mantinense (Domenico Saporiti), Naricide 
Andrio (Ab. A. F. Pizzorni), Callitele Atramiteno (V. Giustiniani), Rivalgo Egri- 
tanio (D. Masnata), Palmaristo Cimmeriense (Giovanni Torriglia), Eurillo (F. Ageno); 
sestine di Rivalgo Egritanio (D. Masnata); ditirambo di Linceo (L. Maineri). 

[BA. St. B. 7. 6. opera 18; BE. Mise. Gen. B. 109. 5; BE. Mise. Gen. B. 

201. Il], 
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5. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 


Decreto di indulto per la ribellione di S. Remo... 1753. 

In Genova nella stamperia di Bernardo Tarigo [17531. 

Stemma della Repubblica di Genova sulla testata. Foglio volante, fig. 
[BE. m. r. III. 5. 75 (13)1. 


6. RIME in lode del dottissimo p. Marco di S. Francesco, carmelitano 
scalzo, della provincia di Genova, predicatore nella cattedrale di 
Genova la quaresima dell’anno MDCCLIII. 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo in Canneto, pagg. 1 c 4°, XLIII. 

Rime dell’abate Antonfrancesco Pizzorni, di N. Nicoletta Franceschetti, dello 
scolopio Antonfrancesco Fasce, del Patrizio Domenico Saporiti, del Mon. benedett. 
A. G. B. Giustiniani, dello Scolopio Serafino Schiaffino, del patrizio Vincenzo Giu- 
stiniani, dell’ab.- Pasquale Gasparini, di Domenico Masnata, del Patrizio Bernardo 
Ricchieri, del Patrizio Stefano De Franchi, di Patrizio Giambattista Ricchieri, di 
Girolamo Gastaldi e di anonimi. 

[Manno, Antonio, «bibliografia Storica... », voi. 6°, N. 21.(155]. 

7. CONFRATERNITA (VEN.) DEL GLORIOSO SAN GIOVANNI 
NEPOMUCENO E LE ANIME DEL PURGATORIO. 

Sommario delle indulgenze. 

In Genova, MDCCLIII. Nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con 
licenza de’ Superiori. 

Foglio volante. 

1BU. Mise. Lig. D. 36. 141. 


1754 

8. CORDARA, (P.) GIULIO CESARE 

La morte di Nice, dramma pastorale di Panemo Cisseo P.A. ed acca- 
demico immobile con alcune Osservazioni di Alcisto Solajdio P.A. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, con licenza de’ Superiori, MDCCLIV. 
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L i. o r a che’ fino del 1748. fu a VV.SS. II- 
luflrima, e Reverendifiìma, ed Tlluftrif- 
fime prefcntato il Voto dal M. Giani bat- 
ti ila Agncfe fulla controverlìa eccitata», 
dalle MM. Sorelle, Figlie dell’ F.ccmo 
Paolo Badila Rivirala , nella Colonna 
del q. M. Pietro Gentile q. Oberri , (li- 
mò il M. Celare Gentile, Animi ni Umore, e Difpcofiirore del- 
la meddìrna , che il fiolo modo di procedere da lui tenuto, 
bailafle ad indcnnizz irlo , mentre appena comunicati li mo- 
tivi nella metà di Settembre, in cui la Curia prende conge- 
do dalla Città, fui fine dello fleffo Settembre eri precipitato 
alla prefentazione del Voto, fenza concedere alla rifpolla il 
tempo dovuto, contro ogni ragione di giuflizia, e conve- 
nienza . 

Colla flelTa fiducia vivea il M. Pietro Gentile di lui fi- 
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E I molti poetici 
componimenti del 
fu slbcite Pompeo 
Figari , che [otto 
nome di Montano Falanzio fi anno- 
vera tra i Fondatori dell' Arcadia 
Romana, di cui mi pregio ejfere 
pronipote , non pochi hanno già avu- 
to in diverfe occafoni V onor delle 
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Iniziali 



Nel frontespizio, scritto con caratteri rosso e neri, vignetta: cesto di frutti e 
fiori, sormontato dalla scritta: Haec placuit semel, haec decies repetita placebit 
Hor. A. P. 

8°, pagg. 12 n. n., 92, fig. 

Dedica all’E.mo e Rev.mo Principe il Signor Cardinale Angelo M. Querini 
vescovo di Brescia, di Alcisto Solajdio P. A. 

Dedica al Cavaliere Giovanni Cordara di Alcisto Solajdio. 

[BU. S Lig. CC. IV. 31. 


9. VOTO agl’ili. Signori protettori dell’ill. Congrega di S. Giorgio pre- 
sentato dal M. Gian-Agostino Frontelli, nella causa vertente sopra 
la Colonna instituita dal r. fr. Gregorio da Persio, fra li RR.PP. di 
San Bartolomeo degli Armeni, da una, e gli eredi del q. Giuseppe 
da Sestri dall’Altra . . . 

In Genova, MDCCLIV, nella Stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, f°, 

20 pp. 

Per li RR. Padri di S. Bartolomeo: Ristretto del contradditorio - c° s ft , f° 

(10 pp.). 

[Manno, Antonio, «Bibliografia Storica...», voi. 6°, N. 21.7841. 


10. BRIEVE Ragguaglio d’alcune virtù d’Angelo Antonio Paganini, re- 
ligioso della Compagnia di Gesù, scritto da un sacerdote della mede- 
sima Compagnia. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo. Con licenza de’ Superiori (1754) - 4° 
(imag. - 4 csn. CXII pp.). 

[Manno, Antonio, «Bibliografia Storica...», voi. 6°, N. 21.9331. 


1755 

11. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Legge riguardante le successioni dei cittadini e sudditi della Repub- 
blica. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, MDCCLV. 

Stemma della Repubblica di Genova sulla testata. 

4°, pagg. 4 n. n., fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 107 (7)1. 
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Testatine e finalmi 


12. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Rinnovazione della legge di successione pei forestieri (1755). 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto [17551. 

Foglio volante. 

[BU. Mise. Lig. D. 7. 36 (7)]. 

13. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Legge contro le vendite di stabili a stranieri (1755). 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto [17551. 

Foglio volante. 

[BU. Mise. Lig. C. 15. 151. 


14. VANUCCI, GIOVANNI ANTONIO 

Raccolta de’ principali meravigliosi effetti della cavata di sangue 
nel corpo animale confrontati con diverse riflessioni raccolte da’ più insi- 
gni medici, e nomisti tanto antichi che moderni utili a chiunque desidera 
d’esser beneficato, e non pregiudicato dall’uso moderno di medicine, dedica- 
ta agl’Ill.mi sigg. Accademici della Regia Società di Londra da Gian Antonio 
Vanucci, Dottore di Medicina, e di Filosofia. 

In Genova, MDCCLV, nella stamperia di Bernardo Tarigo, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta. 

8°, pagg. Ili, 1 n. n., fig. 

[BE. F. Ant. XVIII. B. 5041. 

15. TASSO, TORQUATO 

Ra Gerusalemme deliverà dro signor Torquato Tasso Traduta da 
diversi in Lengua Zeneise. Tomi 1° - 2°. 

In Zena, in ra stamparia de Tarigo, con li?en?a dri superioi. 

Nei frontespizi vignetta: cesto di frutta in cornice arabescata. 

In fine marca tipografica n. 1 e sottoscrizione: In Zena, in ra stamparia de 
Tarigo, MDCCLV. 

16°, voli. 2, fig. 

Sonetto ai Zeneixi di F. de Ferrari. Testo italiano con traduzione in genovese. 

[BE. F. Ant. Gen. A. 90/91; BE. F. Ant. Gen. A. 851. 
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16. TASSO, TORQUATO 


Ra Gerusalemme deliverà dro signor Torquato Tasso Traduta da 
diversi in Lengua Zeneise. 

In Zena, in ra stamparia de Bernardo Tarigo. Con li?enfa dri superioi [1755]. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 3. 

4°, pagg. 4 n. n., 289, 3 n. n. fig. 

Sonetto ai Zeneixi di F. de Ferrari. 

Esemplare in edizione più lussuosa del precedente. (Testo italiano con tradu- 
zione genovese). 

[BE. F. Ant. Gen. C. 26; BU. S. Lig. 4. EE. Vili. 17]. 


17. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Legge sulle alienazioni in materia di confini... 1755. 

In Genova MDCCLV. Nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto. 

Stemma della Repubblica di Genova sulla testata. 

4°, pagg. 3, fig. 

[BE. m. r. III. 2. 17. (76)]. 

18. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Decreto sulle monete... 1755. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto [1755]. 

Stemma della Repubblica di Genova sulla testata. 

Foglio volante, fig. 

[BE. m. r. IV. 5. 5 (218)]. 

19. EQUIVOCHI di fatto, e di ragione ritrovati da’ Confratelli de’ Santi 
Pietro e Paolo nel voto del M. Giambattista Ciambrino e svelati da’ 
medesimi al Senato serenissimo. 

In Genova, MDCCLV, nella stamperia di Bernardo Tarigo. Con licenza de’ 
Superiori. 

Sul frontespizio marca tipografica n. 1 con ai lati le figure dei Santi Pietro 
e Paolo. 

4°, pagg. 19, fig. 

[BE. Mise. Gen. B. 202. 6]. 
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1756 


20. PREDILEZIONE (LA) presunta nel voto del M. Giambattista Agnese 
e recente allegazione a di lui ajuto pubblicata dalle M.M. Figlie del- 
l’Eccellentissimo Paolo Batista Rivarola Aspiranti alla limosina dotale 
instituita in una Colonna dal M. Pietro Gentile Q.M. Caesaris mo- 
derno dispensatore colla lettera della Colonna, mente del M. Co- 
lonnare disposizione e di ragione e di osservanza. 

In Genova, MDCCLVI, nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto, con 
licenza. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 19, fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 92 (23)]. 


21. PITTURE e quadri del Palazzo Brignole detto volgarmente il Palazzo 
Rosso di Strada Nuova in Genova. 

In Genova. Presso il Tarigo. Con licenza de’ Superiori. MDCCLVI. 

Nel frontespizio stemma dei Brignole-Sale. 

8°, pag. XXIV, fig. 

IBA. Inf. A. III. 841. 


22. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Trattato di Commercio, concluso dalla Serenissima Repubblica con 
Sua Maestà il Re di Danimarca. 

In Genova. Presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 

8°, pagg. LXXVII, 1 n. n., fig. 

[BA. St. B. 1. 27. opera 25]. 


23. GENTA, GIOVANNI FRANCESCO 

Orazione in lode della gloriosissima Vergine, Madre di Dio Maria 
Lagrimosa della città di Nove, recitata dal M.R.P. Maestro Gian-Fran- 
cesco Genta. 

In Genova, MDCCLVI nella stamperia di Bernardo Tarigo, in Canneto. Con 
licenza de’ Superiori. 
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Sul frontespizio marca tipografica n. 2. 
8°, pagg. XXXI, fig. 

[BE. Mise. Gen. B. 167. 9]. 


1757 

24. DIFESA del Reverendo Gian-Geronimo Gazzo opposta al divulgato 
contro di lui in occasione degli eccessivi alimenti irregolarmente pre- 
tesi da Caterina Gentile di lui Madrigna innanzi al Ser.mo Senato. 

In Genova, MDCCLVII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

8°, pagg. 12. 

[BE. m. r. Vili, 3,251. 

25. GIUSTINIANI, GIUSEPPE BENEDETTO 

Justiniani, Josephi Benedicti, Monachi Benedictino - Casinatis inter 
Arcades Florasci Trezzensis, Idylion ad Serenissimum Joi Jacobum Gri- 
maldum Serenissimae Reipublicae Genuensis Ducem. 

Genova, Bernardo Tarigo, 1757. 

In fine marca tipografica n. 3 e sotto la scritta: Excudebat Genuae Bernardus 
Tarigus Typographus, MDCCLVII, Superiorum permissu. 

8°, pagg. 10, fig. 

[BA. ST. B. 7. 6. opera 171. 


26. CHOISEL (de), CLAUDE 

Nuova medoto sicura, breve e facile di curare le persone rabbiose 
ritrovata da Claudio di Choisel, fratello della Compagnia di Gesù, far- 
macista nella Missione di Pondichieri. Tradotta dal francese da Gian An- 
tonio Vannucci Dottore di Filosofia e Medicina, dedicata allTllustrissimo 
signore Jacopo Maria Brignole Patrizio Genovese. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, con licenza de’ Superiori, s. d. [1757, 
Impr.l. 

Nel frontespizio vignetta: vaso con fiori e frutta. 

24°, pagg. XXII, 47, fig. 

Dedica di Gian Antonio Vannucci. 

[BE. Be. XVIII. A. 1711. 
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27. ZIGNAGO, TOMMASO LORENZO 


Brieve notizia del successo per cui la Chiesa Parrocchiale di S. Vit- 
tore Martire eretta in Genova, abbia poi acquistata in Titolare la Ver- 
gine Madre sotto la invocazione di Madonna della Fortuna, dedicata alla 
Nobilissima Dama, signora Maria Maddalena Durazza. 

In Genova, MDCCLVII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta. 

16°, pagg. 79. 

Dedica alla Nobilissima Dama, datata 12 gennaio 1757, di Tommaso Lorenzo 
Zignago, Priore della Chiesa della Madonna della Fortuna e San Vittore. 

[BE. Be. XVIII. A. 1048; BE. F. Ant. Gen. A. 48; FRANZ. Ge. XIV. D. 
17; BA. ST. E. VII. 15], 


1758 

28. GENOVA (REPUBBLICA DI GENOVA) 

Ordinanze militari fatte e stabilite dallTllustrissimo ed eccellentis- 
simo Magistrato di guerra e successivamente approvate da’ Serenissimi 
Collegi. 

In Genova, MDCCLVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 

Nel frontespizio: stemma della Repubblica di Genova. 

8°, pagg. 429, fig. 

Approvazione del Doge e Procuratore della Repubblica di Genova, datata 14 
novembre 1757, sottoscritta da Giambatista (non compare il cognome). 

[BE. F. Ant. Gen. B. 86; BA. ST. IL 1431. 


1759 


29. CASONI, TOMMASO 

Confutazione del voto di M. Giovanni Perazzo al Rev.mo Senato 
nella causa vertente tra il M. Tommaso Casoni da una parte e Giambatista 
Vignale dall’altra. 

In Genova, MDCCLIX, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 
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ORDINANZE 

militari 

Fatte , e ftabilite 

DALL'ILLUSTRISSIMO, ED ECCELLENTISSIMO 

MAGISTRATO DI GUERRA 

E SUCCESSIVAMENTE APPROVATE 

DA’ SERENISSIMI COLLEGJ , 



IN GENOVA MPCCLVIII. 


3?re0ò Bernardo Ta rigo, in Canneto. 



Nel frontespizio: marca tipografica n. 3. 

4°, pagg. 23, fig. 

Dedica a’ Serenissimi Signori, firmata da Tommaso Casoni. 
[BE. F. Ant. Gen. C. 92 (32)]. 


30. GIAN TOMMASO (P.) DELLA CROCE 

Istoria della miracolosa Immagine di N.S. dell’Orto descritta dal 
P. Gian Tommaso Della Croce, Carmelitano Scalzo. 

In Genova, MDCCLIX, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: due cornucopie che s’intrecciano. 

In fine marca tipografia n. 1 e sotto la scritta: presso il Tarigo, in Canneto, 
MDCCLIX. 

16°, pagg. 6 n. n., XXIII, 309, fig., Antip. ine. raffigurante l’immagine di 
N. S. dell’Orto, con il motto: Vero ritratto di N. S. dell’Orto, venerata in Chia- 
vari nella Chiesa dei P.P. Carmelitani Scalzi. 

Dedica al divotissimo popolo della città di Chiavari, da parte dell’autore. 

[BE. F. Ant. Gen. A. 52; BEN. (senza segnatura); FRANZ. Ge. XIV. D. 15; 
BA. ST. E. III. 16]. 


1760 

31. GENTI, PIETRO ANTONIO 

Vita della Madre M. Teresa Centurioni dell’Ordine della Santissima 
Nunziata nel Monistero della Santissima Incarnazione scritta dal P. Pietro 
Antonio Genti della Compagnia di Gesù, ora compilata da un altro re- 
ligioso della medesima Compagnia dedicata allTlI.mo signor Marcello 
Durazzi q. jo. Lucae. 

In Genova, MDCCLX, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 

16°, pagg. XV, 192, fig. 

Dedica, all’Hl.mo signore, delle Monache dell’Incarnazione. 

[FRANZ. Ge. 1. D. 83]. 

32. PICCONI, GIACOMO 

Storia dell’apparizione e de’ miracoli di N.S. della Misericordia di 
Savona, divisa in tre libri. 

In Genova, MDCCLX, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. 
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Nel frontespizio vignetta: quattro angeli tra le nuvole che suonano la tromba. 

In fine marca tipografica n. 2 e sotto la scritta: presso Bernardo Tarigo, in 
Canneto. 

8°, pagg. 1 n. n., XXXII, 8 n. n., 332, 1 n. n., fig. 

Dedica al Serenissimo Doge e aH’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Go- 
vernatori e Procuratori della Serenissima Repubblica di Genova, da parte dei Pro- 
tettori e Governatori della Chiesa e Ospitale di N. S. della Misericordia. Dedica 
agli Illustrissimi Signori Protettori e Governatori della Chiesa e Ospitale di N. S. 
della Misericordia, di Giacomo Picconi che ebbe l’incarico dell’edizione. 

[BE. F. Ant. Gen. B. 10; BE. F. Ant. Gen. B. 81; BE. F. Ant. XVIII, B. 1329; 
BE. F. Ant. Gen. B. 152; BE. F. Ant. Gen. B. 204; BE. F. Ant. Gen. B. 206; BE. F. 
Ant. Gen. B. 132; BEN. (senza segnatura); FRANZ. Ge. XIV. C. II; CAT. (senza 
segnatura)]. 


1761 

33. FIGARI, POMPEO, in Arcadia Montano Falanzio 

Sposizione poetica de’ Salmi penitenziali e graduali con alcune rime 
sacre e morali dell’abate Pompeo Figari, tra i fondatori dell’Arcadia di 
Roma Montano Falanzio, dedicata all’Eminentissimo Principe Geronimo 
Spinola Cardinale di S. Chiesa. 

In Genova, MDCCLXI, presso Bernardo Tarigo, con licenza de’ Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta. 

16°, pagg. XIX, 256, I n. n., tavv. 2 (ritratto di Gerolamo Spinola Arcivescovo, 
eseguito da Cesare Bianchi di Milano; ritratto di Pompeo Figari dello stesso autore), 

fig- 

Dedica all’Eminentissimo Principe dell’avvocato Gian Maria Figari, nipote di 
Pompeo Figari. 

Sonetti di Gian Paolo Viganego, Mireo Rofeatico (Michel G. Morei), Nerillo 
Aracinzio (Muzio Scevola), Arigno Calcodonteo (P. Curzio Bori), Aurelio Parapami 
Gadita (L. Lorenzo Zignago); canzone dell’avvocato Giacomo Cermi P. A. Amildo 
Cilleno. 

[BE. Be. XVIII. A. 490; BE. F. Ant. Gen. A. 49; BE. F. Ant. Gen. A. 81; 
BERN. (senza segnatura)]. 

34. RAMELLA, BARTOLOMEO 

Nella incoronazione del serenissimo Agostino Lomellino Doge della 
serenissima Repubblica di Genova discorso. 25 gennaio 1761. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ Superiori [1761]. 
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SPOSIZXONE POETICA 

DE’ SALMI 

PEN IT E N Z I ALI 

E GRADUALI 
Con alcune Rime Sacre e Morali 
DELL* ABATE POMPEO FIGARI 

Tra i Fondatori dell' Arcadia 
di Roma 

MONTANO FA LAN ZIO 

D & D I C Jt r \A 

■ ALL* EMINENTISSIMO PRINCIPE 

GERONIMO SPINOLA 


Cardinale di Santa Ghìe fa. 



IN GENOVA MDCCLXI. 

PRESSO BERNARDO TARIGO IN CANNETO. 

€QU LICJÌHZ** DBt SV?2,liJ0RI. 


Nel frontespizio vignetta: quattro angeli tra le nuvole che suonano la tromba. 
8°, pagg. XXVI, 1 n. n., fig. 

[BU, Mise. Lig. C. 73. 48; BA. ST. I. 2. 40 (24)]. 


1762 


35. PROCESSO CIVILE 

Diritti (Li) della Patria Potestà conciliati con le provvidenze del 
Ser.mo Senato a favore di Celso Lagomarsino in risposta alla scrittura 
pubblicata sotto nome di Giovambatista di lui Padre. 

In Genova, MDCCLXII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 15, fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 81; BU. Mise. Lig. D. 5. 42; BE. Mise. Gen. B. 196. 111. 


36. CENTURIONE, GIOVANNI BATTISTA 

Particola del testamento del fu M. Giovan-Luca Spinola. Con alcune 
Ponderazioni sopra il medesimo, fatte da M. Giovambattista Centurione 
q. M. Carl’Antonio. 

In Genova, MDCCLXII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 13, fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 81], 


37. CENTURIONE, GIOVANNI BATTISTA 

Supplemento di fatto alle Ponderazioni fatte pubblicare dal M. Giam- 
battista Centurione del fu M. Carlo Adamo sulla particola del testamento 
del fu M. Gian-Luca Spinola. 

In Genova, MDCCLXII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 24, fig. 

[BU. Mise. Lig. D. 5. 6], 
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38. APPLAUSI per le felicissime nozze de’ nobilissimi sposi . . . Giuseppe 
Maria D’Oria e . . . Teresina De’ Mari. 

Genova, Tarigo, 1762 in 16°, di pp. 32. 

Rime di: Giacomo Picconi (Androchio Batrio), Francesco Antonio Fasce, Gli- 
cerio Fontana (Lemineo Egiense), Francesco Maria Spinola (Naviso Isidiense), 
Melchior Saverio Cappa (Àezio Guteate), Giacomo Antonio Solimano (Aristodemo 
Sirejo), Sebastiano Bruni (Nembricio Mirtinense), Federigo Federici (Perilao Egeatide), 
Giovanni Augusto Ratti (Cristodamo Nestaneo), Giacomo Picconi. 

Piii/o, Nuptialia, 1294. 


39. PALLAVICINO, PAOLO GIROLAMO 

Omaggio delle nove muse nelle nozze di . . . Giuseppe Maria Doria 
con . . . Teresa Mari di Girolamo. Epitalamio. 

Genova, Tarigo, 1762, in 8°, di pp. 40. 

Finto, Nuptialia, 1295. 


1763 

40. ORDO CLERICORUM REGOLARIUM MINISTRANTIUM 
INFIRMIS 

Regole e costituzioni de’ Clerici Regolari Ministri degl’infermi. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ Superiori, 
MDCCLXIII. 

Nel frontespizio stemma dell’Ordine dei Chierici Regolari con ai Iati due putti 

alati. 

16°, pagg. XIX, 67, fig. 

Dedica a’ Novizi, e Professi dell’ordine. 

[BE. F. Ant. XVIII. A. 276], 

41. FRANCESCO (P.) ANDREA da CHIAVARI 

Reverendissimo patri Fr. Paschali a Varisio ord. minor, in cismon- 
tana familia Commissario Generali se suasque theologicas theses. Ad men- 
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tem Doctoris Subtilis pubblice propugnandas F. Franciscus Andreas a 
Clavaro. Observantis Provinciae Genuae Alunnus. D. D. D. 

Genuae, MDCCLXIII, Apud Bernardum Tarigum, in Canneto. Superiorum 
permissu. 

Nel frontespizio stemma dell’Ordine dei Frati Minori. 

4°, pagg. 8, fig. 

[BU. Mise. Lig. D. 5. 30]. 


42. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Decisio almae Rotae Januen. In Januen. Substitutionis, seu fidei- 
commissi inter M. Francum Grimaldum et M. Jo Baptistam Centurionum 
q. M. Caroli Adam die Veneris 9 Julii anni 1762 coram praestantissimo D. 
Jo. Carolo Fanghi Eiusdem Causae Commissario. 

Genuae, MDCCLXIII. Apud Bernardum Tarigum, in Canneto. Superiorum 
permissu. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 28, I n. n., fig. 
rBU. Mise. Lig. D. 6. 19]. 

43. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Giustificazione della Giurata Ricusa fatta dallo Sp. Antonio M. Cur- 
letto eletto Consultore dall’Hl.mo Magistrato de’ Sindacatori Ordinari 
nella causa vertente fra li M.M. Giambatista e Cesare Fr. Multedi, e lo 
Sp. Angelo Tessi. 

In Genova, MDCCLXIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

8°, pagg. 24. 

I BE. F. Ant. Gen. C. 75 (16)]. 


1764 

44. BRUNI, SETTIMIO 

Orazioni panegiriche del Padre Settimio Bruni della Congregazione 
della Madre di Dio dedicate all’Illustrissimo e Reverendissimo Gian-Do- 
menico Mansi Arcivescovo di Lucca. 

In Genova, MDCCLXIV, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 
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Nel frontespizio stemma della Congregazione della Madre di Dio. Al centro di 
esso sono le lettere: MP By e ai lati due angeli. 

8°, pagg. 8 n. n., 281, I n. n., fig. 

Dedica al signor Gian-Domenico Mansi. 

[BE. F. Ant. XVIII. B. 504; BU. S. Lig. 4. CC. III. 91; BERN. (senza se- 
gnatura)]. 


1764 / 1768 

45. BIAGIOLI, GIAMBATTISTA 

Orazioni panegiriche del Reverendissimo Padre D. Giambatista Bia- 
gioli dell’Ordine Cisterciense abate del Monastero di S. Bernardo di 
Genova. 

In Genova, MDCCLXIV / MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Can- 
neto, con licenza de' Superiori. 

Nei frontespizi dei due volumi vignetta: quattro angeli tra le nuvole che suo 
nano la tromba. 

In fine alla dedica del 2° volume: marca tipografica n. 2. 

8°, voli. 2, fig. 

Nel secondo volume: dedica a Monsignore Ill.mo e Rev.mo Giovanni Lercari, 
Arcivescovo di Genova, di G. B. Biagioli. 

[FRANZ. Ge. XXIII. C. 194 (1-2); BERN. (2 copie senza segnatura)]. 


1765 


46. PAGANETTI, PIETRO 

Dalla Istoria ecclesiastica della Liguria descritta e con Dissertazioni 
illustrata dal P. Pietro Paganetti de’ Cherici Regolari Minori. Tomo primo, 
contenente li primi V secoli dell’Era Volgare. 

In Genova, MDCCLXV, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: figura femminile raffigurante Genova incoronata da 
diadema su di un cocchio tirato da due grifi. 

8°, pagg. XVI, 436, fig. 

Dedica al nobilissimo signore Giovambatista Negrone Patrizio Genovese. 

BE. F. Ant. XVIII. C. 87; BE. F. Ant. XVIII. C. 121/122; BE. F. Ant. Gen. 
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B. 117; BE. F. Ant. Gen. C. 8; BEN. (senza segnatura); CAT. (senza segnatura); 
FRANZ. Ge. XLIX. C. 70; BA. ST. H. III. 2], 

II volume secondo della Istoria Ecclesiastica della Liguria, fu stampato in Genova, 
MDCCLXVI, dal De’ Rossi. Il rimanente giace inedito nella Biblioteca Civica Beriana. 
Cfr. Manno, Antonio, « Bibliografia Storica degli Stati della Monarchia di Savoia », voi. 
6° (pag. 4 - n. 21476). Torino, fratelli Bocca librai di S. M., MDCCCXCVIII. 


1766 

47. SAPORITI, GIUSEPPE MARIA 

Istruzione sovra i sacri riti cerimonie disciplina de’ Cori e delle Chiese. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, MDCCLXVI, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

8°, pagg. 1 n. n. 101, fig. 

[BEN. (senza segnatura); BERN. (senza segnatura); BA. RARI, III. 62], 


48. GENER, JUAN BAUTISTA 

Scholastica vindicata seu dissertatio Historico - Cronologico - Critico - 
Apologetica prò Theologia Scholastica vel Speculatrice adversus obiecta- 
tores: una cum Conspectu plurium Commentariorum quos jam jam eden- 
dos idem spondet, dissertationis author Joannes Baptista Genér Hispanus, 
Societatis Jesu Th'eologus. 

Genuae, MDCCLXVI, apud Bernardum Tarigum, in Canneto, praesidibus ad- 
probantibus. 

Nel frontespizio vignetta: due uomini seduti con le mani legate e alle loro 
spalle delle armi e un elmo. 

8° pagg. XVI, 240, I n. n., fig. 

[BU. S. Lig. 4. BB. IV. 20], 


49. GUALTIERI, GIO. ANTONIO 

De Angelorum existentia et natura eorumque Ordinibus, Hierarchiis, 
Et Officiis Dissertatio Auctore P.M. Jo Antonio Gualtieri Genuensi Or- 
dinis Minorum S. Francisci Conventualium Sacre Theologiae Lectore. 

Genuae, MDCCLXVI, apud Bernardum Tarigum, in Canneto, superiorum per- 
missu. 
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D E L L A 

istoria 

ECCLESIASTICA 

DELLA LIGURIA 

descritta 

•£ con Dijftr fazioni illitflrata 

DAL P. PIETRO PAGANETTI 1 

DE CHER!CI regolari minori 


tomo PRIMO 

Contenente li primi V. Secoli 
dell’ Era Volgare. 



IN GENOVA MDCCLXV. 


PreiTo Bernardo Tarigo in Canneto. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI 




Nel frontespizio vignetta: cuore con fiamme, ai lati di esso due vasi, il tutto 
in un disegno arabescato. 

8°, pagg. 8 n. n., 63, fig. 

Dedica dell’autore: Ill.mo Domino Thomae Marana Patritio Genuensi. 

[BU. S. Lig. 4. BB. 11. 16], 


50. MAGISTRATO DI MISERICORDIA - GENOVA 

Sentenza (La) moderna dellTll.mo e Rev.mo Magistrato di Miseri- 
cordia contrario ad altra sua del 1735 primo giugno parimenti al voto del 
M. Pompeo Rocca eletto in consultore in cui riferisce doversi confermare 
nella causa di cappelleria tra il R. Giulio Castellano da una e M. Chiara 
Storace vedova usufruttuaria del N. Giambatista Storace condannato in 
detta sentenza del 1735, dall’altra parte. 

In Genova, MDCCLXVI, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. 11. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 81]. 


1767 

51. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Manifestazione del premio ingiustamente addimandato aglTllustris- 
simi Magistrati di Pammatone e degli Incurabili dal molto Rev. e Spett. 
Giambatista Marocco per asserta propalazione di pochi luoghi delle Com- 
pere di S. Giorgio spettanti alle suddette Pie Opere. 

In Genova, MDCCLXVII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza. 

Nel frontespizio vignetta: 4 angeli tra le nubi che suonano la tromba. 

8°, pagg. 23, fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 75]. 


52. GUIDICCIONI, GIOVANNI 

Opere di Monsignor Giovanni Guidiccioni, Vescovo di Fossombrone, 
raccolte dalle più antiche edizioni e da manoscritti, ora per la prima volta 
pubblicate. 

In Genova, MDCCLXVII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, a spese di Ivo 
Gravier, con licenza de’ Superiori. 


36 — 


MANIFESTAZIONE 

DEL PREMIO 

Itigitifiamente addìmandato 
AGL' ILLUSTRISSIMI 

MAGISTRATI 

di Pammatone è degl’ Incurabili 

Dal molto Reverendo e Spettabile 

GIAMBATTISTA MAROCCO 

Per allerta Propalazione di pochi Luoghi 
delle Compere di S. Giorgio 

spettanti 

ALLE SUDDETTE PIE OPERE. 



IN GENOVA MDCCLXVII. 


Preflo Bernardo Tarigo > in Canneto. 
Con licenza de' Superiori . 





Nel frontespizio vignetta: angeli tra le nubi che suonano la tromba. 

8°, voli. 2, fig. 

Dedica al nobilissimo giovine, il signor Marchese Giacomo Filippo Durazzo di 
Marcello, Patrizio Genovese, di Alessandro Pompeo Berti. 

[BE. F. Ant. XVIII, C. 1032], 


53. SAPORITI, GIUSEPPE MARIA 

Breve Ragguaglio o sia notificazione della solenne coronazione della 
Divota e Miracolosa Immagine di Nostra Signora della Salute che si 
venera in Genova nella Chiesa della Pace de’ R.R. Padri della più stretta 
Osservanza di S. Francesco, fatta dallTllustrissimo e Reverendissimo Giu- 
seppe Maria Saporiti Arcivescovo di Genova ec. ec. ec., la sera del dì 27 
settembre 1766. 

In Genova, MDCCLXVII. Presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: cesto di frutta. 

16°, pagg. 1 n. n., 25, fig. 

[BA. St. B. 1. 27. opera 51. 


54. ODE presentée au serenissime Marcello Durazzo, doge de la Sérénis- 
sime Republique de Genes le Jour de son Couronement 27 Juin 1767. 
P.M.L.C.D.G 

A Génes. Chez Bernard Tarigo, ruè de Canneto. Avec permission des Supérieurs. 
[17671. 

Sul frontespizio: figura femminile raffigurante Genova incoronata da diadema 
su di un cocchio tirato da due grifi. 

8°, pagg. XVI, fig. 

[BE. m. r. IV. 5. 4 (437)]. 


55. AL Serenissimo Francesco Maria della Rovere, terminando il glorio- 
sissimo suo ducato: Sonetto. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Manno Antonio, « Bibliografia Storica... », voi. 6°, N. 23.137. 
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1768 


56. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Osservazioni di Fatto e di Ragione in risposta all’allegazione pubbli- 
cata alle stampe dallo Sp. Antonio Maria Curletto, contro i motivi di de- 
cidere de’ prestantissimi uditori della M. Ruota Civile nella causa decisa 
a favore di Francesco Maria Pittaluga. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta: uomo che afferra per le fauci un leone. 

8°, pagg. 18, fig. 

[BE. F. Ant. Gen. C. 75 (3)]. 


57. GUALTIERI, GIAN-ANTONIO 

Saggio di filosofia morale sopra i doveri dell’uomo verso Dio, se me- 
desimo, la società, dedicato allTllustrissimo signor Benedetto Spinola Pa- 
trizio Genovese de’ Minori Conventuali di S. Francesco. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio vignetta rappresentante un elmo, delle spade e dei libri. 

16°, pagg. XV, 263, fig. 

Dedica del Fr. Gian-Antonio Gualtieri al signor Benedetto Spinola, datata: 
Genova li 12 luglio 1768. 

[BE. F. Ant. XVIII. A. 564; BE. F. Ant. XVIII. A. 2370], 


58. BREVE compendio della vita del B. Bernardo da Corlione, laico Pro- 
fesso Cappuccino della provincia di Palermo, estratto da’ Processi 
della sua causa da un religioso del medesimo ordine. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio: stemma dell’Ordine dei Frati Francescani: mani incrociate del 
Cristo e di San Francesco con al centro una croce. 

24°, pagg. 55, fig. 

[BEN. (senza segnatura)]. 
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59. RUOTA CIVILE - GENOVA 


Ristretto di Fatto e di Ragione per i Magnifici Gian-Carlo e Gian- 
Pietro fratelli Serra, nella Causa dai medesimi mossa avanti la M. Ruota 
Civile contro il M. Domenico Serra in cui si risponde alla stampa dal 
detto M. Domenico pubblicata. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso ernardo Tarigo, in Canneto, con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

8°, pagg. XLI, fig. 

[BU. S. Lig. 4. DD. Vili, 120 (2)1. 


60. BIAGIOLI, GIAMBATISTA 

Orazioni panegiriche del Reverendissimo Padre D. Giambattista Bia- 
gioli dell’Ordine Cisterciense abate del Monastero di S. Bernardo di 
Genova. 

Deca prima [Deca seconda]. 

In Genova, MDCCLXVIII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio del 1° volume vignetta: quattro angeli tra le nuvole che suo- 
nano la tromba. 

In fine alla dedica: marca tipografica n. 2. 

4°, 1 voi. in due parti, fig. 

Nel primo volume: dedica a Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo Gio- 
vanni Lercari, Arcivescovo di Genova di G. B. Biagioli. 

[BE. m. r. Leg. II. 24 (6)1. 

Probabile ristampa in volume unico dell'edizione del 1764/1768 in 2 parti sepa- 
rate. (Cfr. n. 45). 


1769 

61. COMPENDIO storico della Miracolosa immagine della Madonna del- 
l’Orto venerato nel magnifico Tempio della città di Chiavari de’ P.P. 
Carmelitani Scalzi dedicato ai nobilissimi sposi Annetta e Gian Lan- 
franco Grimaldi. 

In Genova, MDCCLXIX, presso Bernardo Tarigo, con licenza de’ Superiori. 
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16°, pagg. 12 n. n., 52, fig., tavv.: I: Immagine di S. Maria dell’Orto, coronata 
nel 1769, ine. da P. Perfetti. 

Dedica ai nobilissimi signori sottoscritta da Giannannibale Rivarola, Priore 
della M. Comunità di Chiavari, da Benedetto M. Bacigalupo, Sottopriore e dagli 
Anziani Niccolò Baffico, Gierolamo Cella e Giuseppe M. Brignole 
[FRANZ. Ge. Racc. XIV. B. I], 


62. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Decisione della M. Ruota di Genova avanti il Prest.mo Sig. Audi- 
tore Fr. Paolo Serafini nella causa Januens. Pecuniaria risoluta li 22 Feb- 
braio e 2 Marzo 1769 a favore dei Magnifici Gian Carlo e Gian Pietro 
Serra contro il M. Domenico Serra al Nome ec. 

In Genova, MDCCLXIX, presso Bernardo Tango, in Canneto, con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

8°, pagg. XLIII, fig. 

[BU. S. Lig. 4. DD. Vili. 120 (6); BU. Mise. Lig. D. 10. 7], 


63. VALSECCHI, ANTONINO 

Dei fondamenti della religione e dei fonti dell’empietà, libri tre, di 
Francesco Antonino Vaisecchi dell’ordine de’ Predicatori. Pubblico pri- 
mario Professore di Teologia nell’Università di Padova. Voi. primo/terzo. 
Edizione terza. 

In Genova, MDCCLXIX, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nei frontespizi marca tipografica n. 2. 

4°, voli. 3, fig. 

Nel primo volume: dedica al nobilissimo signore Ambrogio d’Oria q. Caroli 
Patrizio Genovese, datata 30 luglio 1769. 

[BE. F. Ant. C. 755/757; BE. Be. XVIII. C. 266 (1/3); BERN. (senza segna- 
tura)]. 


1770/75 

64. CHAMBER, EPHRAIM 

Dizionario universale delle arti e delle scienze di Efraimo Chamers, 
contenente le figure, le spezie, le proprietà, le produzioni, le preparazioni 
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e gli usi delle cose naturali e artifiziali e l’origine, il progresso e lo stato 
delle cose ecclesiastiche civili, militari e di commercio, co’ vari sistemi e 
con le varie opinioni ecc., tra Filosofi, Teologi, Matematici, Medici, An- 
tiquari, Critici, ecc., cui si aggiunge articolo per articolo il supplemento 
di Giorgio Lewis e una esatta notizia della geografia. Terza edizione ita- 
liana riveduta e purgata d’ogni errore. Tomo primo/ventesimo secondo. 

In Genova, MDCCLXX-MDCCLXXV presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con 
licenza de’ Superiori. 

Nei frontespizi vignetta rappresentante un paesaggio. 

8°, voli. 20, fig., 171 tavole illustrative. 

[BE. Be. XVIII. B. 975 (1/20); BE. F. Ant. XVIII. C. 349/370 (in 22 tomi); 
BE. F. Ant. XVIII. C. 686/697 (in 12 volumi)]. 


1771 

65. RUOTA CIVILE - GENOVA 

Apologia della decisione emanata dalla M. Ruota Civile in favore de’ 
M.M. Gian-Carlo e Gian-Pietro fratelli Serra in risposta di una scrittura 
pubblicata dal M. Domenico Serra nella Causa d’Appellazione pendente 
nanti li M.M. Fr. Saverio Piaggio, Gaetano Chiozza, Nicolò Reggio. 

In Genova, MDCCLXXI, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. LXXXVIII, fig. 

[BU. S. Lig. 4. DD. Vili. 120 (8); BU. Mise. Lig. D. 7. 11]. 


66. INFORMAZIONE aUTllustrissimo Magistrato di Terraferma per Pa- 
tron Gian-Francesco Boblo q. Giacomo di Moneglia; Contro il N. Cel- 
so Lagomarsino q. Giambatista. 

In Genova, MDCCLXXI. Presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ 
Superiori. 

Nel frontespizio marca tipografica n. 2. 

4°, pagg. XIV, fig. 

[BU. Mise. Lig. D. 8. 12]. 
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67. APPLAUSI poetici al nobilissimo signore Giambatista Grimaldi go- 
vernatore della città di Savona. 

In Genova, MDCCLXXII, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza 
de’ Superiori. 

Nel frontespizio: stemma dei Grimaldi. 

8°, pagg. 56, fig. 

Rime di Giacomo Picconi, Pio Guarnieri, Vincenzo Aliberti, Sebastiano Bruni, 
Gaetano Moreno, Vincenzo Filippo Guasco, Innocenzo Lovat, Paolo Colonna, Antonio 
Solimani, Niccolò Tommaso Peirani, Giuseppe Maria Pinoncelli, Stefano De Veri, 
Domenico Vincenzo Peirani, Gian Agostino Ratto. 

[BE. m. r. Rari. B. 311. 


68. [s. d.] VINCENTI (de’) PIER FRANCESCO 
Al Serenissimo Giambattista Negroni-Canzone. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto, con licenza de’ Superiori. 

In fine vignetta: 4 angeli su una nube che suonano la tromba. 

8°, pagg. Vili, fig. 

[FRANZ. Ge. LV. C. 541. 


69. [s. d.] COMPENDIO di alcune grazie, e miracoli operati da Dio in 
Genova per intercessione del Beato Sebastiano Maggi dell’Ordine de’ 
Predicatori. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ Superiori. 
16°, pagg. 4. 

[BU. Mise. Lig. C. 18. 38], 


70. [s. d.] - CONTROVERSIA tra Carlo Leopoldo D’Oria da una parte e 
Francesco Maria Spinola e Luca Luigi Odero dall’altra. 

In Genova, nella stamperia di Bernardo Tarigo con licenza de’ Superiori. 

4°, pagg. 8, fig. 

[BE. Mise. Gen. B. 200. 48’J. 
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71. [s. d.] - DEL MARE GIUSEPPE 


Al Conte D. Alonso di Torre-Palma, ambasciatore di S. M. Catt. 
alla Corte di Torino, venuto in Genova, per complimentare le AA. RR. 
Infanti di Spagna e di Parma: Sonetti. 

Genova, presso Bernardo Tarizzo [ma Tango] f.°, ap. obi. 

[Manno, Antonio, «Bibliografia Storica... », voi. 6°, N. 28.087 1. 


72. [s. d.] - LETTERA critica, storica e politica di N.N. Nella quale l’au- 
tore descrive la vita che pesentemente da lui si conduce . . . Dall’au- 
tore medesimo dedicata alle Nobilissime Dame della stessa città. 

In Genova, presso Bernardo Tarigo, in Canneto. Con licenza de’ Superiori, 

s. d. 

8°, pagg. XXVII, fig. 

[BU. Mise. Lig. B. 47. 33]. 
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INDICE ALFABETICO DEGLI AUTORI E DELLE OPERE ANONIME 


Al Serenissimo Francesco Maria della Ro- 
vere. 55. 

Applausi per le felicissime nozze de’ no- 
bilissimi sposi... Giuseppe M. D’Oria 
e Teresina De Mari. 38. 

Applausi poetici al Nobilissimo Signore 
Giambatista Grimaldi. 67. 

Applausi poetici per la coronazione del 
Serenissimo Giambatista Grimaldi. 4. 

Biagioli Giambatista, 45, 60. 

Breve compendio della vita del B. Ber- 
nardo da Corlione. 58. 

Brieve ragguaglio d’alcune virtù d’Angelo 
Antonio Paganini. 10. 

Bruni Settimio. 44. 

Casoni Tommaso. 29. 

Centurione Giovanni Battista. 36, 37. 

Chamber Ephraim. 64. 

Choisel (de) Claude. 26. 

Compendio di alcune grazie e miracoli 
operati da Dio in Genova. 69. 

Compendio storico della Miracolosa Im- 
magine della Madonna dell’Orto. 61. 

Confraternita (Ven.) del glorioso S. Gio- 
vanni Nepomuceno e le anime del Pur- 
gatorio. 7. 

Controversia tra Carlo Leopoldo d’Oria. 
70. 

Cordara P. Giulio Cesare. 8. 

Del Mare (ab. Giuseppe). 71. 

Difesa del Reverendo Gian Geronimo 
Gazzo. 24. 

Equivochi di fatto e di ragione. 19. 

Figari Pompeo. 33. 

Francesco (P.) Andrea da Chiavari. 41. 

Gener Juan - Bautista. 48. 

Genova - Repubblica di Genova. 5, 11, 
12, 13, 17, 18, 22, 28. 


Genta Giovanni Francesco. 23. 

Genti Pietro Antonio. 31. 

Gian Tommaso (P.) della Croce. 30. 
Giustiniani Giuseppe Benedetto. 25. 
Gualtieri Gio. Antonio. 49, 57. 
Guidiccioni Giovanni. 52. 

Informazione allTllustrissimo Magistrato 
di Terraferma. 66. 

Lettera critica, storica, politica di N. N. 
72. 

Magistrato di Misericordia - Genova. 50. 
Marangoni Don Giovanni. 3. 

Ode presentée au Serenissime Marcello 
Durazzo. 54. 

Ordo Clericorujn regolarium ministran- 
tium infirmis. 40. 

Paganetti Pietro, 46. 

Pallavicino Paolo Girolamo. 39. 

Picconi Giacomo. 32. 

Pitture e quadri del Palazzo Brignole. 21. 
Predilezione (La) presunta nel voto del M. 

Giambatista Agnese. 20. 

Processo Civile. 35. 

Ramella Bartolomeo. 34. 

Ricchieri Giovanni Battista. 1, 2. 

Rime in lode del dottissimo p. Mauro di 
S. Francesco. 6. 

Ruota civile - Genova. 42, 43, 51, 56, 59, 
62, 65. 

Saporiti Giuseppe Maria. 47, 53. 

Tasso Torquato. 15. 16. 

Vaisecchi Antonino. 63. 

Vanucci Giovanni Antonio. 14. 

Vincenti (de’) Pier Francesco. 68. 

Voto agl’ili. Signori Protettori dell’Ulu- 
strissima Congrega di S. Giorgio. 9. 
Zignago Tommaso Lorenzo. 27. 
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Liguri illustri 


CASTELLO CASTELLINO 


Castellino Castello, così detto se- 
condo la prassi seicentesca, o Castel- 
li, secondo l'uso del nostro secolo, 
sia sotto il profilo umano che sotto 
quello artistico, ha presentato allo 
storico interrogativi che fino ad og- 
gi non ebbero risposte, se non mol- 
to parzialmente. E’ notorio che dal 
tempo del Soprani-Ratti (1768) alcu- 
ni dettagli nuovi sono stati offerti 
e documentati soltanto oggi dal 
Belloni, storico, critico d’arte e 
pittore, nel suo secondo volume 
sulla pittura genovese del Seicento 
(1974) ’. Ulteriori, accurate, pazienti 
ricerche per le quali ho vagliato 
ogni più piccolo indizio, mi consen- 
tono di aggiungere alcuni altri det- 
tagli al quadro biografico-artistico 
di questo eminente artista genove- 
se. Resta però ancora campo alla ri- 
cerca; infatti nuova luce, per dissi- 
pare dubbi, non potrà venire da 
impennate di stanchezza o di disap- 
punto. 

Gli atti di nascita e di morte del 


pittore mi sono rimasti introvabili; 
non resta quindi che registrarne le 
date come sono offerte dagli storici 
antichi e moderni. Comunemente si 
scrive che la vita del Castello va 
dal 1579 al 1649; ma vi sono discor- 
danze anche su queste date. Per 
Castelnovi il pittore è nato nel 1578 
circa (1. c. pp. 67, 148); per Bolaffi 
nel 1580 circa (1. c. p. 164); per il 
Pendola nel 1600 (op. cit. p. 266). 
Per Castelnovi il pittore è morto 
nel 1647 (op. cit. p. 64) o nel 1649 
(op. cit. p. 148). Per Orlando Grosso 
la data della morte è il 1648 (op. 
cit. p. 105). 

Quanto al numero dei figli salta 
fuori una situazione confusa che 
non si chiarisce se non ammetten- 
do, come pare indubitato, che siano 
esistiti contemporaneamente in Ge- 
nova due personaggi col nome di 
Castello Castellino; la confusione 
nasce anche dal fatto di una siste- 
matica omissione della paternità 
sugli atti da me esaminati riguar- 


1 V. Belloni, Pittura Genovese del Sei- 
cento, Genova 1974, voi. II, pp. 55-58. 

V. Belloni, Pittura genovese nel Seicen- 
to, Genova, 1969, voi. I, pp. 16, 98, 277, 
279, 294. 

Soprani-Ratti, Vite dei pittori, scultori, 
architetti genovesi, Genova, 1768, voi. I, 
pp. 174-177. 

S. Ticozzi, Dizionario degli architetti, 
scultori, pittori, ecc., Milano, 1830, to. I, 
p. 196. 

G. Campori, Artisti negli stati estensi. 
Mantova, 1855, p. 145. 

U. Thieme, F. Becker, Allgemeines Le- 
xikon der Bildenden Kiinstler, Leipzig, 1912, 
voi. sesto, p. 148. 

C. Pendola, Gli edifizi antichi della cit- 
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1896, p. 266. 

O. Grosso, Genova nell'arte e nella sto- 
ria, Milano (1914), p. 105. 
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sculpteurs etc., Paris, 1949, tom. II, p. 368. 
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Autori diversi, La pittura a Genova e in 
Liguria dal Seicento al primo Novecento, 
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XX secolo, Torino, 1972, voi. Ili, p. 164. 
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no Guglielminetti, Torino, 1966, p. 356. 

E. Fiandra - G. Terminiello Rotondi, Ge- 
nova, Itinerari storico-artistici, 1967, pp. 30, 
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danti sia l’uno che l’altro dei due, 
omissione veramente inconsueta nel 
Seicento; per cui la precisazione 
del Belloni (op. cit. II, p. 55) che il 
pittore fu figlio di Francesco, non 
serve in questo caso come segno di 
distinzione. Per buona sorte inter- 
viene in aiuto il diverso nome delle 
rispettive mogli, una delle quali 
scelta non a caso, ma con buon 
fondamento, è la moglie del pitto- 
re; il suo nome infatti ci è conser- 
vato da un notaio genovese che 
scrisse molti atti per kartista, non 
sempre con l’aggiunta della qualifi- 
ca di pittore. La moglie di uno, da 
documenti parrocchiali risulta Ca- 
retta o Claretta, più spesso Caret- 
ta, senza la designazione del cogno- 
me secondo una prassi comunissi- 
ma del Seicento. 

La moglie del pittore invece, co- 
me viene riferito dal notaio in mol- 
ti suoi atti, Gherardi Camillo, si 
chiamava Francesca Assarino. In- 
fatti in un atto di locazione compa- 
re Castellino Castello in veste di 
procuratore, che a nome di France- 
sca. figlia del fu Antonio Assarino 
« eius socrus » e vedova di Vincen- 
zo Fiorio, con locazione in data 27 
agosto 1614 affitta a Bernardo Com- 
piano fu Francesco un bosco casta- 
gnativo di Droprietà della Francesca, 
detto le Fontanelle, in San Pietro 
di Vara, per sei anni per l’annuo 
canone di tre mine e cinque quarte 
di castagne secche e di mezza quar- 
ta di altre fresche o secche, da ver- 
sare ogni Drimo gennaio. Si può 
obiettare che sia l’atto di procura 
del 21 agosto 1614, immediatamente 
precedente alla predetta locazione, 
sia la locazione stessa, sia un’altra 
rinnovata, con lievi variazioni, il 3 
giugno 1622. non portano per il no- 
stro la qualifica di pittore, ma il 
notaio ha rogato altri atti del pit- 
tore. che si riferiscono indubbia- 
mente a lui, senza l’aggiunta dell’at- 


tributo: pittore. Se non è esistito 
contemporaneamente a Genova un 
altro Castellino Castello, e sarebbe 
il terzo, che malauguratamente si 
sia servito per suoi atti dello stes- 
so notaio del pittore, la Francesca 
Assarino rimane indubbiamente la 
moglie del pittore 2 . Per quanto ri- 
guarda i figli, per maggior comple- 
tezza, o se si vuole, a titolo di veri- 
fica o di curiosità, non sarà inutile 
sapere che un Castellino Castello, 
con tutta probabilità quello che non 
fu pittore, ne ebbe dieci: Gio Anto- 
nio n. il 15 gennaio 1614 e battez- 
zato (= b) il 21; 

Giovanni Battista n. il 24 giugno 
1615 e b. il 29; 

Tomaso n. ITI agosto 1616 e b. 
il 18; 

Bastiano n. il 20 dicembre 1617 e 
b. il 1° gennaio 1618; 

Francesca n. il 25 dicembre 1618 e 
b. il 30; 

Paola Maria e Gabriele, gemelli, 
n. il 25 agosto 1620 e b. il 27; 

Felice, una bimba n. e b. il 20 
aprile 1623; padrino Gio. Giacomo 
Lomellino e madrina Felice Spinola 
moglie del sig. Bernardo; 

Isabella n. ITI gennaio 1625 e b. 
il 13; 

Nicola (o Nicolò) n. il 15 settem- 
bre 1626 e b. il 17. 

Tutti questi figli nacquero nel 
territorio della parrocchia di N. S. 
delle Vigne e tutti furono ivi bat- 
tezzati 3 , ad eccezione di Felice, che 
fu battezzata nella Cattedrale di S. 
Lorenzo 4 . 

In nessuno di questi atti al nome 
del padre è unito l’attributo: picto- 
ris. 

Il nostro pittore, non ebbe sol- 
tanto l’unico figlio, Nicolò, ricorda- 
to dal Soprani; ne ebbe sicuramen- 
te un altro come è documentato da 
un atto ufficiale dal duale risulta 
pure che Castellino Castello era 
compreso nel numero degli artisti, 


2 A.S.G. Not. Gherardi Camillo fz. 10, 
se. 659, locatio 27 agosto 1614; e locatio 

3 giugno 1622. 

3. Chiesa di N.S. delle Vigne, registro 


B. dal 1608 al 1649 pp. 51, 67, 78, 94, 103, 
125, 179; 5. 

4 Arch. parr. di S. Lorenzo, registro B. 
dal 1607 al 1627, p. 538. 
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pittori e scultori, più quotati e più 
benestanti. 

In occasione della tassa del 1630 
per le Nuove Mura o fortificazioni 
di Genova il nostro artista risulta 
infatti fra i cittadini più fortemente 
colpiti in un elenco ufficiale di pit- 
tori tassati nel quale si legge: 5 

Castellino Castello lire 20 
Gio. Francesco figlio lire 6 
figlio secondo lire 6 
Fedriano discepolo lire 15. 

Da questo testo abbiamo notizia 
di un figlio sconosciuto al Soprani 
e che è probabilmente il primo. Il 
secondo è riferito così, semplice- 
mente, senza nome. In Gio. France- 
sco è lecito vedere il riferimento al 
padre dell’artista. 

Del discepolo Fedriano non si co- 
nosce altra indicazione all’infuori di 
questa, che gli attribuisce però una 
qualifica ben distinta da quella dei 
figli e dei « pueri » in dialetto gar- 
SÒnetti. 

Vediamo, a proposito di tassazio- 
ne, il confronto con altri pittori: 


Filippo Bertolotto 

lire 15 

Paolo figlio 

» 10 

Michelangelo figlio 

» 5 

Giovanni Carlone 

» 20 

Giobatta fratello 

»> 15 

Giov. Batt. Baiardo 

» 12 

Luigi Miradori 

» 12 

Giulio Benso 

» 22 

un discepolo 

» 4 

altro discepolo 

Giovan Illario Villa 

» 4 

servitore 

» 2 

Andrea Ansaldo 

» 20 

Gio. Andrea de Ferrari 

» 39 

Sinibaldo Scorza 

» 30 

Gioacchino Assereto 

» 25 

Cornelio «de Vola flamen 

i- 

gus » (=Wael) 

» 20 

Domenico Fiasella 

» 30 

Luciano Borzone 

» 20 

Simone Balli fiorentino 

»> 20 


Giov. Batt. Primi romano 

» 

20 

Gio. Domenico Capellino 
Giov. Batt. Castello 

» 

20 

miniatore 

Giov. Rosa fiamingo 

» 

50 

(= Roos) 

» 

20 

Lazzaro Tavarone 

» 

40 

Bartolomeo figlio 

» 

25 

A proposito di Luigi o Gian Luigi 


Miradori detto il Genovesino, che 
soggiornò tanto tempo a Piacenza; 
di Simone Balli fiorentino; di Gio- 
van Battista Primi romano, è noto 
che si ammogliarono con donne ge- 
novesi; per il Miradori, da una inte- 
ressante ricerca di Giorgio Fiori Sbis , 
sappiamo che ebbe successivamente 
due mogli genovesi; il Balli secondo 
la dichiarazione del Soprani (S-R. 
- I. 467), s’ammogliò in Genova; 
quanto al Primi, discepolo del peru- 
gino Agostino Tassi, oltre la dichia- 
razione del Soprani (S. - R.I. - 457), 
esiste l'atto di matrimonio nell’Ar- 
chivio della chiesa della Consola- 
zione (registro B.M.D. anni 1623-1638, 
p. 7) che dice: 

die 17 junii 1624 
in domo Camilli Codebò 
ex nostra parochia. 

Ioan. Baptista Primus q. Adriani, 
pictor romanus et Baptina d. C. Co- 
debò, ambo ex parochia nostra, fac- 
tis tribus debitis denunciationibus 
de licentia Rev.mi Vicarii, ex actis 
D. Silvestri Merelli sub die 27 apri- 
lis proxime preteriti, per verba de 
presenti, coniuncti fuerunt in matri- 
monium per me Rectorem I. B. Stra- 
tam servata in omnibus forma Sa- 
cri Concilii Tridentini presentibus 
Bapta Centanario et Io. Iacobo Cen- 
turino testibus vocatis. 

Torniamo al nostro Castello Ca- 
stellino. 

L’importanza della precisazione 
del cognome della moglie Assarino, 
salta subito agli occhi di chiunque 


5 A.S.G. Camera di Governo, Finanze 
num. 2605. 

5 bis Giorgio Fiori, Notizie biografiche di 
pittori piacentini dal ’500 al ’700, in « Ar- 


chivio storico per le provincie parmensi, 4a 
serie, voi. XXII, a. 1970, Parma, 1871, pp. 
110 - 112 . 
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si occupi di storia ligure; la discu- 
terò fra breve. 

Vediamo intanto alcuni altri det- 
tagli sulla vita e attività del Castel- 
lo. Da una quietanza del 17 febbra- 
io 1620 siamo informati che Castel- 
lino C. « pictor » e Lazzaro Drago 
fu Giovanni si legano reciprocamen- 
te in società per ogni entrata e per 
ogni uscita rispondendo ogni volta 
uno per l’altro; non è indicato il ri- 
ferimento ad attività particolari 6 . 

Il 17 maggio 1624 in. Banchi nello 
scrittoio del notaio il Castellino con- 
corda per una « accordatio puel- 
lae ». Batta Ansaldo di Paolo pro- 
mette a Castellino « Pictori » pre- 
sente e accettante che Maria del fu 
Salomone Bossio di anni 12, servi- 
rà lui e la sua famiglia fedelmente 
per dieci anni; Castellino a sua vol- 
ta s'impegna « dictam Mariani cal- 
ciare, vestire et gubernare » amore- 
volmente 7 . 

Dal 1628 al 1640 il pittore scom- 
pare e non ne trovo alcuna traccia. 
La sua scomparsa nel 1628 è docu- 
mentata da alcuni atti notarili. Be- 
nedetta fu Andrea Caleri e moglie 
di Benedetto Bozio (= Bossio?) il 
25 gennaio 1628 confessa « al Castel- 
lino Castello pittore assente » di 
aver ricevuto da lui lire 22 per ma- 
no di Gio. Francesco Rapallo fu 
Ambrosio per servizio prestato in 
casa sua 8 . Pantaleo Arquata fu Bat- 
ta il 13 aprile 1628 confessa a Castel- 
lino assente, di aver ricevuto per 
mano di Gio. Francesco Rapallo li- 
re 240 per un semestre finito PII 
marzo di affitto d’una casa, di pro- 
prietà dell’Arquata, in Vico S. Agne- 
se affittata al pittore 9 . Lo stesso 
Pantaleo Arquata rilascia altra qui- 
tanza negli stessi termini al Castel- 
lino assente il 9 ottobre 1628 per un 
altro semestre scaduto PII settem- 
bre. 


Fra i testimoni compare Gio. Pao- 
lo Bertolotto di Filippo I0 . Dopo que- 
sta data la presenza del Castellino 
a Genova, per quanto consta a me, 
è documentata la prima volta il lu- 
nedì 7 maggio 1640 da un nuovo 
contratto d’affitto. Val la pena di 
riportarlo quasi integralmente. 

« Locatio. 1640 indictione VII, die 
lune 7 maij in vesperis in studio 
mei notarij siti in vicina S. cti Lau- 
rentii. 

In nomine Domini Amen. M. cus 
Stephanus Castillionus j. c. tam suo 
nomine proprio quam nomine M. ci 
Nicolai Spinule q. M. ci Francisci, qui 
pariter fuit consecutus estimum in 
domo infrascripta, sponte et omni 
meliori modo locavit Castellino Ca- 
stello pictori presenti domum sitam 
Genue in platea nobilium de Mari 
in vicinia Luculi sub suis confini- 
bus..., ad habendum per annos duos 
proxime venturos incepturos die x 
presentis, cuius claves et possessio- 
nem dictus C. C. fatetur habuisse 
prò pensione annuarum librarum 
quadrigentarum monete Genue cur- 
rentis dandarum et solvendarum de 
semestre in semestre et in fine cu- 
iuslibet semestris dimidium earum 
prout d. s D. us Castellinus presens 
promittit. 

Sub etc. ... promittens etc. » esclu- 
si dalla locazione un locale che si 
trova al piano del portico come pu- 
re una apoteca, nel sottoscala, affit- 
tata ad un falegname; ecc. ... 11 

A questo punto sorgono spontanei 
due interrogativi: ci fu veramente 
una assenza del pittore da Genova 
fra il 1628 e il 1639 compresi, oppu- 
re l'apparente vuoto è dovuto solo 
a difficile reperibilità di documen- 
tazione? Se vuoto vi fu veramente 
che spiegazione può avere? Mi vie- 
ne il sospetto che al pittore abbia 
portato sfortuna il cognome della 


6 A.S.G. Not. Gherardi Camillo, fz. 22, 

se. 660, quitatio 17 febbraio 1620. 

7 A.S.G. Not. Gherardi Camillo, fz. 33, 

se. 662, accordatio puellae 17-5-1624. 

8 A.S.G. Not. Gherardi Camillo, fz. 48, 

se. 664, quitatio 25 gennaio 1628. 


9 A.S.G. Not. Gherardi Camillo, fz. 49, 
se. 664, quitatio 13 aprile 1628. 

10 A.S.G. Not. Gherardi Camillo, fz. 51, 
se. 664, quitatio 9 ottobre 1628. 

11 A.S.G., Not. Bacigalupo P.M., fz. 5, 
se. 877, locatio 7 maggio 1640. 
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moglie e quindi la parentela con gli 
Assarino e particolarmente con quel 
Luca Assarino di Antonio lz , roman- 
ziere, poeta, storiografo la cui vi- 
ta drammaticamente avventurosa 
non è un mistero per gli storici li- 
guri, anche ammettendo, come scris- 
se Arturo Ferretto, che, alla luce 
degli ultimi documenti, sulla figura 
di Luca si può rettificare ormai il 
giudizio perchè i documenti hanno 
dissipato una parte di tenebre e re- 
so la sua figura più illuminata e, 
persino, scrive, più maestosa. 

E’ noto che Luca Assarino diven- 
ne assassino nel 1619 per aver ucci- 
so un giovane provocatore; scriven- 
do più tardi a Francesco Maria Spi- 
nola, Luca si espresse sul tragico 
evento così : « fu così valevole la 
malignità d’alcuni miei nemici ai 


quali in rissa e per giustissima ca- 
gione tolsi un parente che indi a 
non so che anni mi accusarono ai 
Padroni d’aver ucciso il suocero » B . 

Per l'uccisione del giovane fu con- 
dannato a 10 anni di relegazione in 
Corsica, dei quali ne scontò cinque; 
ad una multa di mille scudi d’oro, 
ridotti poi a cinquecento e infine a 
duecento e finirono in carcere pure 
il padre Antonio, il suocero nota- 
io G. B. Pino e Sentino Pino. 

Per l’accusa non provata d’aver uc- 
ciso il suocero, Luca fu incarcerato 
a S. Margherita Ligure nel 1627-1628, 
subì tortura, il padre fu esiliato; per 
il pagamento delle spese del proces- 
so furono venduti all’asta beni di 
suo padre. Luca uscì dal processo 
condannato a tre anni di relegazio- 
ne a Savona e a tenere la distanza 


12 F. Casoni, Annali della Repubblica di 
Genova, ecc., 1799, tomo 5o, p. 180. 

Gaudenzio Claretta, Sulle avventure di 
L. Assarino e G. Brusoni ecc., Torino, 1873 
(estr. dagli Atti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, voi. 8o). 

Achille Neri, Saggi storici intorno a P. 
G. Capriata e Luca Assarino, Genova 1875 
(estr. dal Giornale ligustico a. I e II). 

L. A. Cervetto, Assarino Luca in « Il Cit- 
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G. Claretta, La vedova dello storico ge- 
novese Luca Assarino, in « Giornale Ligu- 
stico, ecc. », 1893, pp. 61-66. 

G. Claretta, Di alcune vicende domestiche 
dello storiografo di Savoia, L. Assarino, in 
« Giornale ligustico, ecc. », 1896, pp. 375- 

389. 

Francesco Rollino - Arturo Ferretto, Sto- 
ria documentata della parrocchia di S. 
Margherita Ligure. Genova 1907, p. 109. 

Paolo Negri, Nuove amicizie letterarie di 
Giacomo Gaufrido, in « Bollettino storico 
piacentino », a. IV maggio-giugno 1909, 
fase. Ili, pp. 113-128. 

A. Ferretto, Documenti inediti intorno a 
L. Assarino istoriografo dei Duchi di Sa- 
voia, in « Miscellanea di studi storici m 
onore di Antonio Manno », voi. II, Torino, 
1912, pp. 47-58. Ripetuto sul giornale rapai- 
lese « Il Mare », nella rubrica, reminiscen- 
ze patrie, del 6 e 13 dicembre 1913. 

A. Ferretto, Vita pubblica sanmargarite- 
se 1600-1601, su «Il Mare» del 18 aprile 
1914. 

Anonimo « Sui primordi del giornalismo 
a Genova » dal tempo del doge Clavarez- 
za (1616) a Luca Assarino (1646), su «Il 
Corriere Mercantile » del 15 settembre 1931. 
Lo stesso giornale 1T-2 maggio 1931 pub- 


blicò lo stemma nobiliare della famiglia 
Assarino. 

A. Cappellini, La vecchia Carignano, in 
« Giornale di Genova » 23 luglio 1938, con 
l’errore della sepoltura in Carignano. 

A. Belloni, Storia letteraria d’Italia, il 
Seicento, pp. 80; 503-504. 
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nova, voi. I, p. 247. Dizionario delle strade 
di Genova, 4a dispensa, A. L. nome d’una 
via di Pegli, fa nascere erroneamente l’As- 
sarino a Lucca. 

D. Presotto, Genova 1656-1657, Cronache 
d’una pestilenza, in A.S.L.I. - N.S. V, fase. 
11-1965, con 5 lettere di L.A. pp. 327; 
426-428; 433; vedi pure cenno di M. Cas- 
sini, I reporters della peste, Genova 1656- 
1657 in « La Berio », gennaio-aprile 1966, 
p. 13. 

Alberto Asor Rosa, Assarino Luca, in Di- 
zionario biografico degli italiani, voi. 4o, 
pp 430-433, che ha un giudizio sbrigativa- 
mente ingiusto su un figlio dell’Assarino, 
Giovanni Battista Silvio, prima frate spae 
sato e poi canonico esemplare nella chiesa 
delle Vigne a Genova. 

A.S.G. Not. Bartolomeo Borsotto, fz. 92; 
se. 776, num. 32, testamento di Luca As- 
sarino del 19 maggio 1654. 

Altri documenti dell’A.S.G. su L.A. mi 
riservo di citare in altra occasione. 

Archivio parrocchiale di S. Siro di Ge 
nova, registro B.M.D. 1606-1615, matrimonio 
di Antonio Assarino fu Giovanni della par- 
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13 Luca Assarino, Diverse lettere e com- 
ponimenti di L.A. con un saggio del De- 
metrio, Venezia 1640, lettera 38, p. 90. 
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di dieci miglia dalla famiglia del 
giovane ucciso che non gli concesse 
mai il perdono o « pax ». 

Nello stesso 1627 era stato con- 
dannato a un anno di relegazione a 
Ventimiglia per diserzione militare, 
anche se nella guerra del 1625 era 
stato gravemente ferito. 

Al tempo della congiura di Giulio 
Cesare Vacchero (1628), accusato di 
complicità, non provata, fu impri- 
gionato con alcuni altri giovani, an- 
che per aver ricorso al Castagneda, 
oratore a Genova a nome del re 
cattolico, contro l’inosservanza del- 
la legge del 1576. 

Nel 1638 Luca ebbe seccature dal 
governo genovese per una « canzo- 
ne » indirizzata al Card. Maurizio di 
Savoia di passaggio da Genova. 

Castello Castellino scompare, co- 
me vedemmo, nel 1628, l’anno della 
congiura Vaccheriana, per timore 
di seccature per via di Luca Assa- 
rino o per averne senz’altro avute? 
Ma esistette parentela fra il suocero 
di Castellino, che nel 1614 era: fu 
Antonio cioè defunto, e il padre di 
Luca che nel 1614 era: di Antonio 
cioè vivente? Sul « quondam » del 
notaio Gherardi C., è lecito pensare 
ad una distrazione? Comunque sia. 
tenendo conto del ristretto numero 
di famiglie Assarino presenti a Ge- 
nova, del costume di dare a un fi- 
glio il nome del nonno, dello zio 
o dello stesso suo padre, si può 
ritenere Antonio vivente, padre di 
Luca, fratello o cugino di Fran- 
cesca? Se così fosse, Francesca, mo- 
glie di Castello Castellino sarebbe 
stata zia o cugina in seconda di 
Luca Assarino. 

Però si tratta soltanto di ipotesi 
perchè allo stato attuale delle mie 
ricerche non posso presentare un 
albero genealogico che spazzi via 
ogni incertezza. 

C’è un'altra circostanza, che po- 
trebbe essere però puramente ca- 
suale, in favore d’una ipotesi di 


parentela: Castellino andò alla cor- 
te di Torino nel 1647; Luca nello 
stesso anno alla corte di Torino 
iniziò quella carriera che gli por- 
tò un po’ di fortuna. Chi aprì la 
strada ai loro passi? Il Soprani 
scrive che per il Castellino ci fu 
l’incoraggiamento d’un frate; e per 
Luca ci fu l’appoggio dello stesso 
frate o di Castello Castellino o di 
chi altri? perchè è ben difficile 
pensare che i due personaggi, am- 
bedue genovesi, anche se l’Assarino 
boliviano per nascita, e ambedue 
dotati di tanta notorietà, mirassero 
alla corte torinese dei Savoia al- 
l’insaputa l’uno dell' altro. Lascio 
il campo delle ipotesi più o meno 
fondate e passo all’esame d'un fat- 
to incontrovertibile. 

Il martedì 23 settembre 1642 in 
Banchi nello scrittoio d’un notaio 
in Banchi è adunato un gruppo di 
personalità nel campo della pittu- 
ra per una consulenza e una valu- 
tazione su due dipinti di Castello 
Castellino. Seguiamo fedelmente il 
testo della « estimatio »: Luciano 
Borzone e Gio. Maria Baiardo, pit- 
tori eletti e deputati, il primo dal 
pittore Castellino Castello, il secon- 
do dal Rev. do Agostino Bava mona- 
co di S. Caterina, per stimare l’in- 
frascritta, e il pittore Gio. Andrea 
De Ferrari estratto a sorte come 
terzo estimatore « attenta quaedam 
discrepantia a principio vertente in- 
ter primos estimatores, ut ipsi as- 
serunt ». Le tavole da esaminare, 
dipinte da Castellino Castello sono 
due e vengono così descritte: in 
quarum altera effigies Domini No- 
stri Iesu Christi pietà erat inspi- 
cientis nummos Caesaris eidem 
ostensos et nonnullos hebreos; in 
altera vero effigies S. Sebastiani sa- 
gittis vulnerati cum quibusdam 
mulieribus circum sagitas (sic) pre- 
dictas e dicto corpore amoventibus, 
quibus tabulis et eosdem pictores 
etc. ... ». Alla conclusione le due ta- 
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vole furono valutate « pezzi 90 re- 
gali di Spagna da otto » 14 . 

A questo punto a proposito di un 
S. Sebastiano cui le matrone roma- 
ne cavano le frecce mi sovviene d’un 
interrogativo postosi dal Bonzi nel 
1933: Gentileschi o Caravaggio? 15 . 

E’ ben possibile che lo stesso sog- 
getto sia stato effigiato da due pitto- 
ri diversi; ma si può constatare che 
nè il Soprani nè il Ratti conobbero 
una simile tavola di S. Sebastiano 
dipinta da Castellino Castello. Il 
Ratti nella sua « Instruzione ecc. » 16 
scrive: « in palazzo Brignole abita- 
to dal sig. Carlo Cambiaso altro 
(quadro) con S. Sebastiano cui le 
matrone romane cavan le frecce di 
Orazio Gentileschi ». 

Di questo dipinto di Gentileschi 
nessun cenno si trova nel Soprani. 
Ratti conosce un altro dipinto di sog- 
getto simile, non proprio uguale, di 
Domenico Piola; scrive infatti an- 
cora nella « Instruzione » « altro in 
chiesa e monastero di S. Sebastia- 
no di Pavia con le matrone romane 
che gli curano le ferite dei dardi », 
di questa opera del Piola è memo- 
ria anche in Soprani-Ratti (op. cit. 
IL 34). Il Ratti ha errato attribuen- 
do al Gentileschi il dipinto suddet- 
to? All'interrogativo del Bonzi bi- 
sogna rispondere che non si tratta 
nè di un Gentileschi, nè di un Ca- 
ravaggio, ma di un Castello Castel- 
lino? Ai critici d’arte la sentenza. 

Nella stessa chiesa di quel mo- 
naco Bava, Castellino Castello ave- 
va già provvisto per la sua sepol- 
tura da oltre trent’anni. Scrive in- 
fatti il Piaggio: Castellinus Castel- 


lus pictor posuit prò se et suis de- 
scendentibus anno 1611 — in eccle- 
sia S. Catharinae alias monialium 
nunc monachorum S. li Benedicti 17 . 

Questa chiesa dedicata alla santa 
vergine e martire di Alessandria 
sorgeva nella ancor oggi salita S. 
Caterina e precisamente poco oltre 
l’attuale piazzetta Rovere, facendo 
angolo con l’attuale salita Di Negro 
e occupando pressapoco il sito dove 
sono i palazzi segnati coi civici nu- 
meri 6, 8, 10 18 . 

Castello tuttavia non fu sepolto 
in questa chiesa perchè morì a To- 
rino e là fu sepolto, come anche il 
Luca Assarino non fu sepolto nella 
vecchia S. Giacomo di Carignano, 
contrariamente a quanto asserì il 
Cappellini, ma morì a Torino (nel 
1672) e là fu sepolto. 

Castellino Castello sopravvisse, 
pel nome, in almeno due nipoti. 
Si legge infatti che il 17 maggio 
1653 fu battezzata in San Giacomo 
di Carignano Angela Maria figlia di 
Castellino Castello e di Francesca 
Maria 19 ; che morì l’indomani 18 
maggio 20 . 

Così pure si legge che Castellino 
figlio di Nicola Castello fu Castel- 
lino e di Franca o Francesca nac- 
que il 10 settembre 1654 e fu bat- 
tezzato il 20 ancora nella stessa 
chiesa 21 . E’ ovvio rilevare che Ni- 
cola dà al figlio il nome del proprio 
padre. Mi pare lecito concludere 
che Nicola in questo modo mani- 
festò per il padre riconoscenza, sti- 
ma e soddisfazione per il tratta- 
mento da lui avuto. 

Luigi Alfonso 


14 A.S.G. Not. Gio. Agostino Pietra, fz. 
4, se. 838, num. 477. 

15 M. Bonzi, Gentileschi o Caravaggio? 
in « Raccoglitore ligure » del 20 giugno 
1933, p. 5. 

16 C. G. Ratti, Instruzione di quanto 
può vedersi di più bello in Genova, ecc., 
Ge. 1780, voi. lo, pp. 264; 306. 

17 D. Piaggio, Epitaphia, sepulcra et in- 


scriptiones, etc. Ms. del 1720, tomo IV, 
c. 227. 

18 G. Marcenaro - F. Repetto, Dizionario 
delle Chiese di Genova, dispensa 34, pp. 133- 
142. 

19 Arch. chiesa di S. Giacomo di Cari- 
gnano, registro B. 1650-1745. 

20 Ibidem, registro D. 1596-1787. 

21 Ibidem, registro B. 1650-1745. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Belloni, Venanzio - Un palmo di Lunigiana. Storia e cronaca. Pallerone, 

M. Baldassini, 1972, pp. 150. 

Alla ricerca di una sperduta comunità appenninica ci porta il vo- 
lume di P. Venanzio Belloni « Un palmo di Lunigiana », edito dal « Co- 
mitato Presepe meccanico permanente di Pallerone » dell'Amministrazione 
comunale di Aulla e del « Centro Aullese di Ricerche e Studi limigianesi ». 
L’A. ricostruisce in esso le vicende del feudo di Olivola-Pallerone, un lembo 
di terra sito nell'interno della Lunigiana orientale, oggi frazione del Co- 
mune di Aulla. Olivola-Pallerone appartenne ai Marchesi Malaspina del 
ramo dello spino fiorito dal 3° decennio del sec. XIII all’estinzione dei 
feudi imperiali nel 1797. Olivola, sede ufficiale del marchesato fino al ’ 
1638, si erge su un colle, ai suoi piedi si adagia la fertile pianura di Pal- 
lerone dove il marchesato risiedete da quella data fino al 1797. 

Oggi Pallerone, sottolinea il Belloni, è un paese vivo, la sua popola- 
zione, industre e laboriosa, ha impiantato nella borgata fiorenti industrie 
con mostre permanenti di artigianato locale. Ma durante il plurisecolare 
dominio dei Malaspina, che, occupati a difendere i loro interessi lunigia- 
nensi, poco si curarono delle terre a loro soggette, le cose andarono di- 
versamente. Questo evidenzia l’A. nel lavoro condotto con impegno e 
diligenza. Al centro della trattazione stanno i Malaspina, che implicita- 
mente vengono condannati per il loro disinteresse nei confronti delle po- 
polazioni : sotto il loro governo la Lunigiana perde ogni carattere unitario 
a causa delle aspre lotte da loro sostenute per difendere i loro possedi- 
menti. Assai deboli, o addirittura nulle risultano le attività commerciali 
e marinare della popolazione. 

Per introdurci nel clima sociale e religioso della comunità VA. si è 
avvalso dei registri parrocchiali (vi sono indicati nascite, morti, matri- 
moni) uniche fonti storiche che possono illustrare la misera vita degli 
abitanti di Olivola-Pallerone. Dai registri egli ha potuto dedurre qualche 
curiosità, come ad esempio l'origine dei cognomi, l'istituzione della com- 
pagnia « La Venerabile ». A corredo dell’opera è aggiunta, oltre alle tavole 
illustrative, un'appendice costituita dall'elenco dei parroci di Pallerone 
e la genealogia dei Malaspina. 

Giuseppina Ferrante 
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Belloni, Venanzio - Penne, pennelli e quadrerie. Cultura e pittura geno- 
vese del Seicento. Genova, Emme-Bi, 1973, pp. 78. 

Centosessanta lettere mss. dirette tra il 1659 e il 1679 da G. B. Ca- 
soni, scrittore-pittore genovese del sec. XVII al P. Angelico Aprosio di 
V entimiglia, al quale era legato da profonda amicizia, hanno permesso al 
P. Venanzio Belloni di ricostruire l'attività artistico-letteraria del Casoni 
e di correggere certe inesattezze commesse nel sec. XVII. 

Sulla scorta del carteggio posseduto dalla Biblioteca Universitaria 
di Genova, VA. ha potuto stabilire che, dopo la morte di Raffaele Soprani 
considerato unico autore delle « Vite de' pittori, scultori e architetti ge- 
novesi », l’opera fondamentale per l’arte genovese del sec. XVII, fu 
portata a termine da G. B. Casoni. Afferma a questo proposito che dei 
230 artisti biografati, 80 sono opera del Casoni, che per la sua innata mo- 
destia aveva voluto rimanere anonimo. 

Il Belloni spinge oltre la sua indagine e giunge a concludere che 
molti dipinti anonimi ritrovati in Liguria, specie a V entimiglia apparten- 
gono al Casoni. Dal carteggio il Belloni trae anche notizie dell’attività 
svolta da Giambattista Cartone e dal fratello Giovanni e da Giovanni Ber- 
nardo Carbone. Un elenco degli inventari, tratti dalle filze dell'A.S.G., 
dei quadri posseduti da facoltose famiglie genovesi, orgogliose di tali 
collezioni, costituisce la seconda parte dell’opera. 

Giuseppina Ferrante 


Gemmia Capelli - Jewel. Genova, Libr. F.lli Bozzi, 1974, pp. 315. 

Quando, per ragioni d’ufficio, conobbi la sigma Gemma, subito la 
stimai come una delle più valide collaboratrici della Libreria Bozzi: una 
impiegata solerte che dirige l'ufficio abbonamenti con lodevole e rara 
precisione. 

Ebbi, più volte, l'occasione di incontrarla e, chi sa perchè?, per uno 
strano ed infallibile presentimento ( quello stesso di cui Gemma Capelli 
parla a p. 301 del suo romando) sentivo che in quella donna eccezional- 
mente esatta, dall'apparenza matematica, doveva albergare una sensibilità 
di esteta, un'intuizione di psicoioga. 

Il suo romanzo recentemente pubblicato dai F.lli Bozzi, ha confer- 
mato la mia supposizione. 

Tre famiglie di estrazione completamente diversa: i Carpi, i Maso, 
i Sarri; un paese del Bergamasco : Varno, che deve aver lasciato nell'animo 
dell'Autrice memorie e ricordi idillici; l'osservazione attenta della natura, 
che ispira sentimenti consolatori; un’analisi spietata, ma serena, di ogni 
avvenimento e di ogni personaggio: ecco gli elementi chiave del romanzo 
della sigma Gemma (mi si consenta di chiamarla così, per l'affetto che 
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a lei mi lega); cui si aggiungono uno spiccato senso di humor (soprattutto 
quando si definisce artista del dosaggio (p. 23) o si riferisce (p. 235) alle 
Olimpiadi della paura) e le efficaci descrizioni che rivelano una penna fa- 
cile e sicura. 

Jewel dimostra, con una freschezza insolita per questi tempi, che 
Gemma Capelli ha molto sofferto, ma con la sofferenza si è maturata; 
ama la natura, le cose semplici e pure e ne trae motivo di serenità; sa 
ben giudicare il vicino, sa donarsi al prossimo. 

Infatti non esita a dichiarare: La dolcezza di una melodia, la deli- 
catezza di un fiore, il calore del sole, la bellezza del cielo, il sorriso di 
un bimbo e tante altre piccole e grandi cose possono donare serenità, se 
la coscienza è limpida (p. 142); L'intelligenza è scambiata per stupidità, 
la bontà per scemenza (p. 30); Sono una solitaria, è vero, tuttavia amo il 
prossimo e sento di capirlo per aiutarlo (p. 315); I vincoli del sangue 
contano relativamente. Quando un animo è buono e generoso ama chi 
gli sta intorno senza chiedersi se sia parente o meno (p. 12). 

Nella trama, che scorre fluida e vivace, sono incastonate sentenze 
che dovrebbero far meditare chiunque: I fanciulli di oggi storcerebbero 
il naso davanti a simili inezie. Per loro ogni giorno è una festa doviziosa. 
Rimpinzati e riveriti comandano a bacchetta. Per questo sono bizzosi e 
scontenti. Hanno troppo (p. 53). 

Il progresso non era ancora arrivato a corrompere, devastare, de- 
molire (p. 61), si direbbe che abbia sgretolato l’anima per lasciare la 
materia (p. 80); Uno è compagnia e tre nulla (p. 195); La Commedia, farsa 
o tragedia, l'aveva recitata fino in fondo, ora calava il sipario (p. 232); 
[ Patrizia , anche se ridotta un relitto ] amava e benediceva la vita (p. 270); 
Vivere significa gioire e pagare con fiumi di lacrime ( p. 311). 

Il libro termina così, con un inno alla vita, dove tutto è partita doppia 
e dove per AVERE una piccolissima gioia occorre DARE fiumi di lacrime. 

Maria Teresa Morano Rando 


— 55 


Le civiche nella cronaca 


Alla Sezione di Conservazione della Berio è stata ultimata la schedatura 
dell'Archivio « Cervetto » per un totale di 235 pezzi. 

Comprende autografi di alcune opere di Luigi Augusto Cervetto, storico 
e bibliotecario, lettere di suoi corrispondenti e minute di servizio riguardanti 
la sua attività di direttore della Biblioteca Berio dal 1905 al 1923. 

Alla Biblioteca Gallino il 13 maggio il dott. Vincenzo Semeria ha illustrato 
ai lettori il problema ecologico nella sua complessità. 

Mercoledì 4 giugno, presso la Biblioteca Internazionale per ragazzi « De 
Amicis » a Villa Imperiale, si è svolto un seminario sulle reti bibilotecarie ur- 
bane. Vi hanno partecipato, presente l’assessore dott. Leonetti, i bibliotecari 
della Berio e delle biblioteche periferiche: hanno esposto le loro esperienze 
personali e descritto il funzionamento delle reti urbane di Milano e di Bologna 
rispettivamente il dott. Renato Pagetti e la sua collaboratrice dott. Pavesi, e il 
dott. Valerio Montanari. E' seguita una vivace e proficua discussione. 
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! codici musicali della Biblioteca Berio 


di Stefania Fini 


I codici musicali attualmente conservati negli archivi e nelle biblio- 
teche di Genova sono 39: 16 nell’Archivio capitolare di San Lorenzo, 7 
nell’Archivio di Santa Maria delle Vigne, 5 nella Biblioteca di Santa Maria 
di Castello, 1 nell’Archivio arcivescovile, 1 nell’Archivio di San Siro, 1 
nell’Archivio di Nostra Signora del Monte, 1 nella Biblioteca Universi- 
taria, 6 nella Biblioteca Civica Berio. 

I corali che ora si conservano nella Biblioteca Berio provengono dalla 
Abbazia di Finalpia. Furono acquistati dalla biblioteca intorno alla metà 
del sec. XIX. Si tratta di tre graduali e tre antifonari. 

I corali nell’abbazia di Finalpia dovevano essere 18 in tutto, secondo 
una notizia di P. Torriti ', ma solo 12 giunsero alla Berio, e 6 vennero 
distrutti nell’ultimo conflitto. Restano quindi 6 codici, di cui 4 sono datati. 
Il più antico è un antifonario del 1531; è il più ricco di miniature. Due 
graduali e un antifonario sono del 1532; di questi particolarmente inte- 
ressante è il graduale catalogato nella presente ricerca col n. 3: nella prima 
pagina di esso figurano tre tondi raffiguranti la figura dell’abate tra quelle 
dello scriba e del miniatore. Sotto al tondo dell’abate si legge: R. Ratei- 
Angelus Albiganensis getter alis abbas facere fecit anno Domini MDXXXII. 
Egli dunque, abate generale degli Olivetani, fece eseguire questo e gli 
altri corali per il monastero di Finalpia. Accanto al tondo dello scriba si 
legge: Frater Adeodatus de Modoetia scripsit. Accanto al tondo del mi- 
niatore: Magister Bartholomeus dictus Rixus senensis miniavit. E’ questa 
la prima opera certa del Riccio che conosciamo. Bartolomeo Neroni da 
Siena detto il Riccio fu alunno del Sodoma e miniò pure l’antifonario cata- 
logato col n. 4, contenente tre fra le più belle miniature del Riccio, rap- 
presentanti l’Annunciazione, la Natività e l’Adorazione dei Magi. 

Nella biblioteca Berio si trova pure un manoscritto cartaceo conte- 
nente le regole del canto gregoriano del sec. XVI ex.\ su di esso si legge, 
di mano del sec. XVII: Usum fratris Ioannis Francisci a Venasca Ordinis 


1 Piero Torriti, Gli antifonari di Finalpia, Genova, 1953. 
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Fratrum minorum de Observantia... Questo libro di teoria può essere una 
testimonianza di come il canto gregoriano veniva insegnato in una scuola 
musicale. Questo frate di Venasca era forse un maestro di cappella qui a 
Genova. 


1. ANTIFONARIO 

Membr. del sec. XVI (1531) di cc. 160 (mm. 572 x 407; scritto: 
mm. 400x 280). Data la compattezza della rilegatura non è possibile di- 
stinguere i fascicoli. Le carte di guardia, due all’inizio ed una alla fine, 
sono cartacee. La numerazione, per pagine, è un segnato moderno: segna 
due volte la pag. 41 e la pag. 46. Cartulazione esatta sull’angolo in basso a 
matita. Rigatura e quadratura a secco. Cinque tetragrammi per pagina. 
Vi sono 4 tetragrammi + rubrica alle pagg. 10 - 30 - 41 - 50 - 56 - 90 
174 - 175 - 231 - 259 - 270 - 275 - 300; vi sono tre tetragrammi + 
rubrica a pag. 241; la pag. 317 contiene solo due tetragrammi e testo 
relativo. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione su te- 
tragramma del sec. XV - XVI. 

Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso. 
Tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro 
nero. 

Numerose le miniature e le iniziali miniate. Lettere iniziali alterna- 
tivamente rosse e blu quasi tutte senza fregio, quindi il codice non è stato 
portato a termine; pochissime sono ornate con molta fantasia e con raf- 
figurazioni anche umane. Manca qualche lettera iniziale. 

Le pagg. 79 (81) - 80 (82) - 81 (83) - 82 (84) - 127 (129) - 128 (130) 

- 129 (131) - 130 (132) - 177 (179) - 178 (180) - 179 (181) - 180 (182) 
sono cartacee e di dimensioni minori (mm. 530 x 350), inserite nel codice 
in epoca più tarda. Le pagg. 82 (84) - 318 (320) sono bianche. 

Nei lavori di restauro sono stati inseriti davanti alle pagine conte- 
nenti le miniature dei fogli in carta (pagg. 40 - 50 (52) - 58 (60) - 70 
(72) - 82 (84) - 90 (92) - 130 (132) - 142 (144) - 168 (170)(tav.I) 

- 176 (178) - 210 (212) - 220 (222) - 230 (232) - 242 (244) - 259 
(260) - 278 (280). 
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Antifonario n. 1 (1531), e. 168. 


Legatura in assi ricoperte di cuoio con borchie metalliche agli angoli 
ed al centro. 

Lo stato di conservazione è buono; qualche restauro marginale e 
piccole macchie di umidità un po’ dovunque. 

Incipit (pag. 1) in inchiostro nero: Salve crux preciosa suscipe disci- 
pulus eius qui pependit in te . . . 

Explicit (pag. 317 (319)) in inchiostro nero: . . . prebens populo terre 
ut enarrent mirabilia tua. C(anticum). Magnificat). 


2. GRADUALE 

Membr. del sec. XVI (1532) di cc. 168 (mm. 580x432). Compo- 
sizione: fase. 21 quaterni. La guardia, all’inizio ed alla fine, è cartacea. Car- 
tulazione coeva in numeri romani ad inchiostro rosso, al centro del mar- 
gine esterno; il codice arriva a c. 163 essendo stata ripetuta la numera- 
zione delle cc. 23 - 54 - 118 - 145 - 150. Rigatura e quadratura a secco. 
Cinque tetragrammi per pagina; il verso dell’ultima carta contiene sei 
tetragrammi, e gli ultimi tre arrivano fino al margine. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione musi- 
cale su tetragramma del sec. XV - XVI. 

Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso; 
tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro nero. 

A c. Ir. miniatura di mm. 175 x 155 sulla « T » della parola Tra- 
dent, rappresentante il Cristo in piedi con ai lati apostoli e discepoli dispo- 
sti su due file, seduti quelli della prima fila e in piedi quelli della se- 
conda; sullo sfondo le colonne di un tempio; sull’architrave del tempio, 
in lettere dorate, si legge: MDXXXII - XXX aprilis. Fregio tutt’intor- 
no alla pagina con decorazioni a grottesche. 

Miniature non finite alle cc. 22 r. -23 r. - 114 v. (116 v.) - 115 r 
(117r.). 

Spazi destinati ad iniziali miniate rimasti in bianco. 

Lettere iniziali di vari colori, variamente decorate. 

Legatura in assi ricoperte di cuoio restaurata nel sec. XIX; conser- 
vate le borchie metalliche al centro dei piatti e quattro angoli metallici 
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sul piatto posteriore; la fascetta di legatura è strappata. Piccole borchie 
lungo i margini interni dei piatti. 

Lo stato di conservazione è buono: pochi restauri, sul margine interno 
soprattutto; macchie di umidità presenti un po’ dappertutto, ma non com- 
promettono la lettura del testo. 

Incipit (c. Ir.) in inchiostro nero: Tradent enim vos . . . 

Explicit (c. 163 v. (168 v.)) in inchiostro nero: ...priora transie- 
runt.evom (in inchiostro rosso). 


3. GRADUALE 

Membr. del sec. XVI (1532) di cc. 122 (mm. 600x410; scritto: 
mm. 400 x 275). La legatura in corda è molto compatta e non si distin- 
guono i fascicoli. Le guardie, due al principio ed una alla fine, sono car- 
tacee. Cartulazione coeva in numeri romani ad inchiostro rosso al centro 
del margine esterno fino a c. Ili; mancanti perchè asportate le cc. 35 - 
66; la numerazione segna due volte le cc. 80 - 98 - 106, salta le cc. 64 - 
82 - 99 - 107; da c. 109 a c. 122 cartulazione a matita recente. Rigatura 
e quadratura a secco. Ogni pagina contiene cinque tetragrammi; vi sono 
quattro tetragrammi (il resto è rubricato) alle cc. 13 v. - 21 r. - 24 r. - 
39 r. - 47 r. - 49 r. - 93 r.; la c. 114 r. contiene tre tetragrammi. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione musicale 
su tetragramma del sec. XV -XVI. 

Tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro 
nero. Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso. 

A c. Ir. miniatura di mm. 170 x 155 sulla « E » della parola Egre- 
dimini, rappresentante la Vergine in gloria fra angeli e fedeli adoranti; fre- 
gio ornamentale miniato tutt’intorno alla pagina recante nel margine supe- 
riore l’emblema olivetano e in quello inferiore, entro tondi, la figura del- 
l’abate tra quelle dello scriba e del miniatore, con relative iscrizioni in 
lettere capitali dorate su fondo azzurro; a sinistra, accanto al tondo raffi- 
gurante lo scriba, si legge: F(rater) Adeodatus de Modoetia scripsit; a 
destra, accanto al tondo raffigurante il miniatore, si legge: Magister Bar- 
tholomeus dictus Rixus senensis miniavit; sotto il tondo raffigurante 
l’abate si legge: R(everendus) Pater Angelus Albinganensis generalis abbas 
[acere fecit anno Domini MDXXXII. (Tav. II). 
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Tavola II 



Graduale n. 3 (1532), c. 1 r. 



A c. 7 v. miniatura di mm. 165 x 160 sulla « S » della parola Susce- 
pimus, rappresentante la Presentazione al tempio, con fregio sul margine 
sinistro. 

A c. 21 v. miniatura di mm. 150 x 150 sulla « V » della parola 
Vultum, rappresentante l’Annunciazione, con fregio sul margine superiore 
e sul margine sinistro. 

A c. 29 r. miniatura di mm. 160 x 160 sulla « G » della parola Gau 
deamus, rappresentante la Visitazione. 

A c. 43 v. miniatura di mm. 155x 155 sulla «R» della parola 
Forate, rappresentante la Presentazione di Maria al tempio, con fregio 
sul margine sinistro. 

A c. 50 r. miniatura di mm. 160 x 170 sulla « S » della parola Salve, 
rappresentante la Vergine in trono col bambino benedicente e fedeli ado- 
ranti, con fregio sul margine sinistro. 

A c. 33 r. iniziale miniata di mm. 70 x 60 sulla « I » della parola 
In, rappresentante decorazioni floreali, fogliame ed arabeschi. 

A c. 33 v. iniziale miniata di mm. 70 x 65 sulla « A » della parola 
Alleluia, rappresentante decorazioni floreali, fogliame ed arabeschi. 

A c. 33 v. seconda iniziale miniata di mm. 70 x 60 sulla « S » della 
parola Spes, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi. 

A c. 34 r. iniziale miniata di mm. 80 x 60 sulla « F » della parola 
Filie, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi. 

Da c. 80 le iniziali miniate sono rimaste ad uno stadio primitivo; 
alcuni spazi destinati alle iniziali miniate sono rimasti bianchi. 

Lettere iniziali rosse e blu, con fregi molto vari; molte sono rimaste 
senza fregio. 

A c. 106 r. l’ultimo tetragramma è tracciato a secco, privo di no- 
tazione musicale e di testo relativo. A c. 122 v. ci sono solo due tetra- 
grammi. La c. 114 v. è bianca. 

Legatura di cuoio su assi con borchie metalliche agli angoli ed 
al centro. 

Lo stato di conservazione è buono: restaurato in pochissime pagine; 
alle cc. 14 e 39 sono state asportate due iniziali con miniatura; qua e là 
piccole macchie di umidità. 

Incipit (c. Ir.) in inchiostro nero: Egredimini et videte . . . Expli- 
cit (c. 122 v.) in inchiostro nero: ... Ite missa est. 
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4. ANTIFONARIO 


Membr. del sec. XVI (1532) di cc. 132 (mm. 560x 405; scritto: 
mm. 400x275). Composizione: fase. 16 quaterni + 1 duernio. Le guardie, 
due all’inizio ed una alla fine, sono cartacee. La numerazione per pagine 
inizia dal verso della seconda carta; dopo la pag. 81 (84) e la pag. 137 
(140) vi sono dei fogli cartacei messi dal restauratore per proteggere le 
miniature; tale numerazione è del sec. XIX in inchiostro nero sull’angolo 
a destra in basso; cartulazione a matita, recente, che comprende anche la 
cartacea messa dal restauratore dopo la pag. 81 (84); quindi il codice 
arriva a c. 133 ma in realtà le carte sono 132. Rigatura e quadratura a 
secco. Cinque tetragrammi per pagina; alle cc. 51 r. - 65 v. vi sono due 
tetragrammi con testo relativo, due righe rubricate e altri due tetragrammi. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione musicale 
su tetragramma del sec. XV - XVI. 

Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso; 
tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro 

nero. 

A c. 1 r. miniatura di mm. 165 x 150 sulla « M » della parola 
Missus, rappresentante l’Annunciazione, con fregio ornamentale tutt’in- 
torno alla pagina. 

A c. 42 v. miniatura di mm. 168 x 153 sulla « V » della parola 

Verbum , rappresentante la Natività, con fregio di foglie stilizzate a più 

colori lungo il margine esterno. 

A c. 71 v. miniatura di mm. 170x 170 sulla «A» della parola 

Ante, rappresentante l’Adorazione dei magi, con fregio di foglie stiliz- 
zate a più colori lungo il margine esterno. 

A c. 2 v. iniziale miniata di mm. 75 x 75 sulla « E » della parola 
Ecce, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 3 r. iniziale miniata di mm. 80 x 75 sulla « I » della parola 
In, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 5 r. iniziale miniata di mm. 80 x 80 sulla « N » della parola 
Ne, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 5 v. iniziale miniata di mm. 75 x 65 sulla « L » della parola Leva, 
rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 6 r. iniziale miniata di mm. 75 x 75 sulla « Q » della parola 
Querite, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 
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A c. 6 v. iniziale miniata di mm. 77 x 83 sulla « V » della parola 

Veniet, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 7 r. iniziale miniata di mm. 77 x 83 sulla « E » della parola 

Expectabo, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo 
d’oro. 

A c. 1 v. iniziale miniata di mm. 73 x65 sulla «E» della parola 
Ex, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 7 v. seconda iniziale miniata di mm. 80 x 80 sulla « E » della 
parola Ecce, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo 
d’oro. 

A c. 9 r. iniziale miniata di mm. 75 x75 sulla « V » della parola 
Veni, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 9 ». iniziale miniata di mm. 80 x 83 sulla « E » della parola 
Ecce, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 11 v. iniziale miniata di mm. 82x75 sulla «T » della parola 
Tu, rappresentante decorazioni floreali e geometriche su fondo d’oro. 

A c. 12 v. iniziale miniata di mm. 75 x80 sulla «E» della parola 
Ecce, rappresentante arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 12 v. iniziale miniata di mm. 80 x 85 sulla « V » della parola 
Vox, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 13 r. iniziale miniata di mm. 80 x 75 sulla « S » della parola 
Sion, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 13 v. iniziale miniata di mm. 75 x 85 sulla « Q » della parola 
Qui, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 14 r. iniziale miniata di mm. 80 x 80 sulla « C » della parola 
Cantate, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 14 v. iniziale miniata di mm. 75 x85 sulla «Q» della parola 
Qui, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 15 v. iniziale miniata di mm. 78 x 83 sulla « A » della parola 
Ante, rappresentante fogliame ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 16 r. iniziale miniata di mm. 72 x 72 sulla « V » della parola 
Veniet, rappresentante un fiore e arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 18 r. iniziale miniata di mm. 80 x 75 sulla « B » della parola 
Beata, rappresentante un fiore ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 18 v. iniziale miniata di mm. 85x85 sulla «B » della parola 
Beatam, rappresentante un fiore ed arabeschi su fondo d’oro. 
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A c. 19 r. iniziale miniata di mm. 78 x85 sulla «E» della parola 
Elevare, rappresentante un fiore e arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 19 v. iniziale miniata di mm. 70 x 75 sulla « E » della parola 
Elevare, rappresentante un fiore e arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 20 r. iniziale miniata di mm. 85 x 75 sulla « L » della parola 
Letamini, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 20 v. iniziale miniata di mm. 83 x 80 sulla « H » della parola 
Hoc, rappresentante un fiore e ornamenti ad arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 21 r. iniziale miniata di mm. 80 x 85 sulla « D » della parola 
Dabit, rappresentante un fiore ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 21 v. iniziale miniata di mm. 77 x 77 sulla « O » della parola 
O Sapientia, rappresentante un fiore ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 22 r. iniziale miniata di mm. 72 x 77 sulla « O » della parola 
0 Adonai, rappresentante ornamenti ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 23 r. iniziale miniata di mm. 80 x 85 sulla « O » della parola 
O radix, rappresentante un busto femminile ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 23 v. iniziale miniata di mm. 72 x 78 sulla « O » della parola 
O clavis, rappresentante fogliame ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 24 v. iniziale miniata di mm. 75 x 75 sulla « O » della parola 
O Oriens, rappresentante un ramo di olivo ed arabeschi su fondo d’oro. 

Da c. 25 r. iniziali molto elaborate, con fregio a più colori; alcune 
iniziali sono mancanti. 

Lettere iniziali alternativamente rosse e blu; fregio azzurro con let- 
tera rossa e fregio rosso con lettera blu. 

Cancellature alle cc. 2 v. - 16 v. Macchie di inchiostro rosso alle 
cc. 15 r. - 122 r. 

Legatura in assi ricoperti di cuoio con borchie metalliche agli angoli 
e al centro. 

Lo stato di conservazione è buono: solo la prima carta è tarlata; re- 
stauri alle cc. 5 - 128; macchie di umidità presenti un po’ dappertutto. 

Incipit (c. Ir.) in inchiostro nero: Missus est Gabriel . . . 

Explicit (c. 133 v.) in inchiostro nero: . . . super sedem tuam. Amen. 


5. ANTIFONARIO 

Membr. del sec. XVI di cc. 148 (mm. 560x 405; scritto: mm. 
400 x275). Composizione: fase. 18 quaterni + 1 duernio. Carta di guar- 
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dia all’inizio, membranacea. Numerazione del sec. XIX per pagine, in in- 
chiostro nero in alto a destra, contenente numerosi errori; cartulazione 
recente a matita nell’angolo esterno in basso. Rigatura e quadratura a 
secco. Cinque tetragrammi per pagina; vi sono quattro tetragrammi e 
rubrica alle cc. 1 v. - 18 v. - 58 r. - 58 v. - 84 v. - 111 v. - 113 v. - 124 v. 

- 126 v. - 132 r. - 143 r.; a c. 22 r. vi sono quattro tetragrammi senza 
rubrica. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione musicale 
su tetragramma del sec. XV -XVI. 

Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso; 
tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro nero. 

A c. 23 r. miniatura di mm. 170 x 167 sulla « A » della parola An- 
gelus, rappresentante la Risurrezione; fregio lungo il margine interno. 

A c. 53 r. miniatura di mm. 135 x 135 sulla « V » della parola Viri, 
rappresentante l’Ascensione; fregio lungo il margine interno. 

A c. 59 r. miniatura di mm. 173 x 173 sulla « C » della parola Cum, 
rappresentante la Pentecoste; fregio lungo il margine interno. 

A c. 78 r. miniatura di mm. 165 x 165 sulla « S » della parola Sa- 
cerdos, rappresentante Gesù in gloria con la croce e due angeli; fregio 
lungo il margine interno. 

A c. 7 r. iniziale miniata di mm. 75 x 75 sulla « P » della parola 
Principes, rappresentante decorazioni floreali su fondo d’oro. 

A c. 16 r. iniziale miniata di mm. 80x80 sulla «L» della parola 
Libera, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 50 v. iniziale miniata di mm. 70 x75 sulla «U» della parola 
Usque, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

A c. 50 v. seconda iniziale miniata di mm. 73 x 65 sulla « P » della 
parola Petite, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo 
d’oro. 

A c. 60 v. iniziale miniata di mm. 80 x 80 sulla « S » della parola 
Spiritus, rappresentante decorazioni floreali ed arabeschi su fondo d’oro. 

Parecchi spazi bianchi destinati ad iniziali miniate. Manca la prima 
carta che è stata asportata e doveva contenere una miniatura. 

Lettere iniziali alternativamente rosse e blu, alcune molto elabo- 
rate, in inchiostro a più colori. 

Cancellature alle cc. 20 r. -■ 131 r. - 144 v. 

Le cc. 134 - 135 - 136 - 137 sono cartacee e posteriori. Nota marginale 
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a c. 79 r.\ Sicut novelle olivarum. In fine. Tale brano si ritrova appunto 
alla fine del codice, scritto da mano più recente, e comprende le ultime 
due righe di c. 148 r. e la prima ed unica riga di c. 148 v.\ la c. 148 r. 
contiene sei tetragrammi. 

Legatura in assi ricoperte di cuoio; asportate le borchie. 

Lo stato di conservazione è buono: pochissimo tarlato; pochi restauri 
marginali; macchie di umidità presenti un po’ dappertutto. 

Incipit (c. Ir.) in inchiostro nero: Eum. Exurge . . . 

Explicil (c. 148 r.) in inchiostro nero: ...laudare nomen Domini. 
Ca(nticum). Magnificat. 

Incipit (c. 148 r.) in inchiostro nero: Sicut novelle olivarum . . . 

Explicit (c. 148 v.) in inchiostro nero: ... in circuitu mense Domini, 
enovae. 


6. GRADUALE 

Membr. del sec. XVI di cc. 145 (mm. 630 x 455; scritto: mm. 
475 x325; le ultime quattro carte sono di mm. 520x410). Composizio- 
ne: fase. 17 quaterni + 1 termo a cui è stata asportata una carta + 1 duer- 
nio. La guardia, all’inizio ed alla fine, è cartacea. Cartulazione recente a 
matita nell’angolo esterno in basso. Rigatura e quadratura a secco. Sei 
tetragrammi per pagina; le ultime quattro carte contengono cinque te- 
tragrammi. 

Scrittura gotica libraria estremamente calligrafica. Notazione musicale 
su tetragramma del sec. XV -XVI. 

Testo letterario in inchiostro nero con rubriche in inchiostro rosso; 
tetragramma in inchiostro rosso con notazione musicale in inchiostro nero. 

A c. 1 r. miniatura di mm. 186 x 175 sulla « A » della parola Ad, 
rappresentante David orante, con fregio a fiori e foglie pluricolori lungo il 
margine interno e superiore. 

A c. 31 v. miniatura di mm. 225 x 235 sulla « P » della parola Puer, 
rappresentante la Natività; cornice con fiori e frutti stilizzati, con entro 
sei tondi raffiguranti i quattro evangelisti, David e Isaia. 

A c. 49 r. miniatura di mm. 205 x 205 sulla « E » della parola Ecce, 
rappresentante Cristo Re. 
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Lettere iniziali rosse con fregio azzurro e blu e con fregio rosso alter- 
nativamente. Le iniziali delle ultime quattro carte sono senza fregio. 

Fogli bianchi cartacei messi dal restauratore dopo le miniature. 

Alle cc. 22 v. - 23 r. cancellature mediante carta incollata sopra al 
testo. A c. 37 r. parte del quarto e il quinto tetragramma sono privi di 
notazione, essendo stata cancellata. A c. 70 v. cancellatura sia sul tetra- 
gramma che sul testo relativo mediante carta incollata sopra. A c. 125 r. 
il sesto tetragramma contiene una rubrica. Testo cancellato con carta 
sovrapposta contenente il testo esatto alle cc. 140 r. -> 140 v. - 141 r. - 
141 v. 

Legatura in assi ricoperte di cuoio; il dorso è stato rifatto; il cuoio 
sui piatti è un po’ lacerato; borchie metalliche agli angoli ed al centro; 
due fascette di chiusura. 

Lo stato di conservazione è buono: un po’ tarlato; pochi restauri; 
qualche pagina con macchie di umidità. 

Incipit (c. 1 r.) in inchiostro rosso: Incipit graduale ab Adventu 
usque ad Vasca . . . 

Incipit ( c . Ir.) in inchiostro nero: Ad te levavi . . . 

Explicit (c. 145 v.) in inchiostro nero: ...si mortiferum. 
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Note su gli scienziati liguri 
in rapporto con Galileo 

di Tullio Gardini 


INTRODUZIONE 

Quattro anni prima che in Pisa nascesse Galileo, moriva a Genova 
Andrea Doria, promotore della nuova costituzione del 1528, e della ri- 
forma politico-nobiliare. E’ nota la situazione creatasi a Genova in seguito 
alla istituzione dei « liber civitatis »; cinquantanni di alberghi e di ascri- 
zione alla nobiltà (1528-1576) portarono — la congiura dei Fieschi del 1547 
ne era avvisaglia — all’annullamento dei medesimi, alla ripresa dei cognomi 
originarii, e al tentativo di abolizione della distinzione fra nobili. La nuova 
costituzione, articolante il potere a forma di piramide, col Maggior e Minor 
Consiglio; col Serenissimo Collegio a cui spettava il potere esecutivo; e 
con i cinque sindacatori al vertice delle questioni dello Stato per provve- 
dere alle faccende più gravose e agli eventuali conflitti costituzionali; e il 
fatto che il Doria avesse assunto, perpetuamente, il titolo di Priore dei 
Sindacatori; la nuova costituzione, dicevamo, diede sì una stabilità, per 
circa due secoli, all’assetto della Repubblica, ma anche il colpo di grazia 
alla potenza e al fasto di Genova. 

L’intrecciarsi di avvenimenti interni intorno alle famose leggi del 
« garibetto » ne sono testimonianza; e gli anni cruciali 1575-1577 vedono 
in Genova una densità di avvenimenti e agitazioni e disordini tali da 
porre in repentaglio la libertà medesima della Repubblica. Quello che 
spaventa maggiormente il vertice aristocratico del governo, (e lo stesso 
timore è nutrito alla base popolare), è la pericolosa minaccia che incombe 
sui rapporti commerciali; da sempre risorsa prima della vita genovese di 
fronte alla quale, in definitiva, ogni rancore e lotta sparisce. Ne fornisce 
tipico esempio la famosa risposta che i « nobili vecchi » diedero a don 
Giovanni d’Austria quando prometteva loro appoggio in nome del re di 
Spagna Filippo II, e aiuti per tornare al potere: mai avrebbero combat- 
tuto contro i propri concittadini sotto insegne straniere: si trattava di 
questioni interne. 

E’ in questa età che Genova subisce un mutamento considerevole: 
viene meno la grande politica marinara e si attua, con la perdita completa 
delle colonie, il rivolgersi delle autorità necessariamente al potere esterno. 
Nei grandi rivolgimenti bellici e dinastici della fine del XVI secolo e inizio 
XVII secolo, Genova svolge una funzione finanziaria e mercantile ancora 
notevolissima, con interessi economici di primissimo piano, e questo spinge 
i responsabili del governo a chiudersi nella propria cerchia, a cercare il 
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consolidamento del territorio in terraferma e in Corsica — importantis- 
sima è la posizione nel Terreno — e a mirare al mantenimento di un pre- 
dominio che, se non è più di potenza reale, sia almeno di potere economico. 

L’autorità del Doge, avvolta da un cerimoniale sempre più complesso 
e articolato, va scendendo di prestigio, non solo, ma di potere effettivo: il 
governo assume carattere prettamente collegiale. Notevole, e quasi tangi- 
bile sui numerosissimi documenti, è il cambiamento di tattica della repub- 
blica genovese: alla consapevolezza che il proprio predominio economico e 
di scambi vada ponendosi ormai al margine dei grandi mercati, fa posto 
una potenza di pura finanza, basata principalmente sulla posizione geo- 
grafica e sulle enormi risorse dei privati cittadini: è questo che verrà fatto 
pesare dai responsabili del governo sul piatto della bilancia europea. L’atti- 
vità diplomatica della Repubblica necessariamente assurge — a cavallo 
dei due secoli ma in special modo durante e dopo il predominio spagnolo — 
alle vette più alte: diplomazia abile, accorta, sottile, spesso equivoca ed 
infida. Così, e nello stesso tempo, la nascita di un potere basato quasi 
esclusivamente su questo genere di diplomazia, apre gli occhi sulle consi- 
derazioni che l’antico prestigio è scemato se non spento, e che le sorti 
della Città sono in mano ad altri in un gioco continuo di « do ut des », 
r che sta a noi, alla nostra abilità, alla nostra diplomazia, appunto, man- 
tenerci perno della situazione. 

Le congiure appoggiate ora dalla Francia, ora dai Savoia, e quelle 
effettuate col tacito consenso della Spagna, sono frequentissime; quella 
di Bartolomeo Coronata nel 1576, quella francese di Vassallo e Leveratto 
nel 1602; quella del Balbi nel 1648 (il fratello del quale è seguace e amico 
di Galileo); le lotte con Emanuele Filiberto per il principato di Oneglia; 
l’opposizione di Carlo Emanuele I per l’acquisto di Monaco; l’incerto pos- 
sesso di Zuccarello in bilico fra i due stati confinanti e acquistato segre- 
tamente da Genova dopo venti anni di trattative diplomatiche; la lunghis- 
sima vertenza sul Finale; la congiura del Vacchero che portò gli Spagnoli 
Inquisitori di Stato; quella del Della Torre in accordo con Carlo Ema- 
nuele II nel 1672 che sfociò nella guerra fra Genova e Savoia, sono tutti 
avvenimenti che testimoniano la necessità di un abito politico di sopravvi- 
venza: una diplomazia sottile per barcamenarsi fra tutti i prepotenti, e 
accontentarli. Tipico potrebbe essere l’episodio del conflitto con Luigi XIV, 
prima mediatore nella guerra coi Savoia (1673), quindi irritato con Geno- 
va — per i commerci orientali; per la concorrenza marsigliese, perchè pri- 
vati genovesi costruivano e vendevano navi al nemico, insomma per l’arro- 
ganza di questo piccolo staterello — irritato a tal punto da bombardarlo 
per diversi giorni (1684) fino a fiaccarne la resistenza fisica. 

Caduto il primato economico e marittimo che, grazie ai suoi ban- 
chieri e ammiragli, alla sua posizione geografica, al gioco diplomatico, e 
alla tacita alleanza spagnola, aveva fatto della vecchia Repubblica di San 
Giorgio una importante pedina nell’assetto europeo; caduti, dopo strenue 
difese di lunghi decenni, i privilegi commerciali, i monopoli (grandissimi 
quelli con la Spagna) e le prerogative finanziarie; il mantenimento del « pri- 
mato » scivola, intorno agli anni 30 del XVII secolo, sulle questioni giu- 
ridiche, legalistiche, storiche: occorre risalire perfino a privilegi feudali 
per ottenere o consolidare qualche riconoscimento. Sono gli anni in cui 
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la nostra diplomazia si perde nelle questioni di precedenza, di titoli, di 
insegne: il fallimento delle trattative, durate fra il 1648 e il 1655, fra Ge- 
nova e Venezia per l'accordo sull'aiuto da dare alla Serenissima in lotta 
contro i Turchi, ne è esempio tipico. Altri sono riscontrabili nei rapporti 
con il Santo Uffizio e l’Inquisizione, ove la fermezza di certi atteggiamenti 
dei governanti è proprio basata sui privilegi e le prerogative, oltreché 
sulTorgoglio: così nel conflitto con Alessandro Centurione, Cardinale Ar- 
civescovo, nel 1593; quello con l’Arcivescovo De Marini, costituitosi nel 
1616 una corte armata; quello con Stefano Durazzo che nel 1637 rifiutò 
l’incoronazione al Doge con il titolo regio. 

Nel 1592 quando Galileo entra in Padova professore di matematica 
e lascia manoscritto il « De Motu », Genova si appresta a combattere la 
sua guerra diplomatica su numerosi fronti, e alla diplomazia affida — la 
Repubblica se ne stava rendendo conto — la sopravvivenza di una antica 
dignità e di un glorioso prestigio. 


IL VENTENNIO PREPARATORE 

A Padova Galileo giunge, è noto, soprattutto per merito di Gianvin- 
cenzio Pinelli, genovese di cospicui mezzi e di intelligenza profondissima. 
La sua casa è il ritrovo degli studiosi d'ogni paese che si recano a Padova, 
la sua biblioteca, estesissima è assai ricercata: ambiente estremamente 
adatto per sortire gli effetti migliori. Fra gli altri è Paolo Sarpi, uno fra 
gli ingegni più acuti, non solo della Serenissima. In Padova Galileo conosce 
il savonese Paolo Pozzobonelli, lo ha ospite, ma quasi certamente non suo 
privato discepolo *. Il Pozzobonelli nasce a Savona, da nobile famiglia, da 
Gio. Battista il 5 febbraio 1572 1 2 . Le notizie raccolte purtroppo sono scarse: 
sposa nel 1604 Caterina Riario dalla quale ha numerosissimi figli 3 , fa testa- 
mento il 14 marzo 1630 4 e muore due giorni dopo, il 16 marzo 5 . 


1 Favaro, A. - Galileo Galilei e lo studio di Padova, Padova 1966, voi. 1, 
pag. 157. 

2 La Parrocchia di S. Andrea in Savona lo dice nato il 16 febbraio. Un do- 
cumento dell’Archivio di Stato di Savona — Famiglie Nobili — lo dice nato 
il 5 febbraio. Probabilmente la data della chiesa segna il giorno del battesimo, 
anche se undici giorni di differenza sono troppi per le disposizioni dell’epoca. 

3 Archivio Stato Savona - Ms. Pavese « Famiglie Nobili Savonesi ». Dice il 
documento: Paolo quondam Gio: Battista nato il 1572 il 5 febbraio. Sposa 25 
aprile 1604 con Caterina Riario. Ebbe figli: Giuseppe (1611-1671), Giulia, entrata 
in convento e finita a Roma; Gio: Batta (1606-1636); Gio: Tommaso, vicario gene- 
rale dei Domenicani, morto nel 1670; e infine Ottavio, Carlo, Vincenzo, Geronimo, 
dei quali non si sa niente. 

4 A.S.S. - Ms. Pavese « Famiglie Nobili Savonesi ». 

5 A.S.S. Ms. Pavese « Famiglie Nobili Savonesi » e « Libro dei defunti della 
Parrocchia di S. Andrea in Savona ». 
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Il Nostro coltiva inizialmente gli studi scientilici con discreto inte- 
resse, suscitato assai probabilmente dai rapporti che instaura con Galileo 
in seguito alla sua frequenza agli Studi patavini 6 . Indirizza verso questa 
disciplina anche il figlio Gio. Tommaso che fu in seguito Vicario Generale 
dei Domenicani e divenne « studiosissimo avanzando nelle scienze ogn’altro 
suo coetaneo », tanto da essere citato dal Soprani fra gli scrittori della 
Liguria 7 . In Padova Pozzobonelli ha modo di conoscere l’erudito francese 
Peiresc, forse nella casa stessa del Pinelli: il francese indica il « Pozzobo- 
nelli savonese » in una lista di amici, da ossequiare in ogni parte d’Italia, 
che dà a Francesco Rinieri, in procinto di venirsene nella penisola 8 . La 
prima lettera di Pozzobonelli a Galileo è datata, da Savona, 12 settembre 
1602 e accenna a due precedenti missive dello scienziato pisano scrittegli 
in data 25 maggio e 16 agosto: altri documenti per stabilire il rientro da 
Padova a Savona del Pozzobonelli non vi sono, anche se questo si può ri- 
tenere abbastanza tempestivo: « V.S. attenda a governarsi et godersi alle 
volte col S.or Paolo Gualdo gentilissimo: di cui non havendo nova poi della 
mia partenza, desidero intenderne alcuna, et che mi porgesse occasione 
ch'io lo servissi. Li scrissi al mio arrivo qui, ma non hebbi risposta » 9 . Il 
Pozzobonelli, stando ai documenti in nostro possesso, non si può annove- 
rare fra gli scienziati o più semplicemente eruditi del tempo: non solo 
dal fatto che non rimangono di lui opere ancorché meritorie in questo 
campo, ma già dallo scarso carteggio con Galileo a noi rimasto, possiamo 
capire il cammino poco scientifico di quest’uomo. Probabilmente inviato 
per studi a Padova, in considerazione della importanza universitaria di 
quella città, non sappiamo se vi giunse già con l’inclinazione allo studio 
matematico o se questa sia frutto del contatto con Galileo, con Pinelli, col 
Gualdo o con gli altri ingegni di quella officina. Infatti il Pozzobonelli do- 
vrebbe essere giunto a Padova già relativamente maturo, essendo nato 
nel 1572 ed avendo Galileo iniziato la prolusione in quella città nel dicem- 
bre del 1592. Probabilmente il soggiorno del savonese nell’Ateneo patavino 
si è protratto in diversi periodi: egli doveva essere a Savona nel 1597 
perchè in quell’anno conosce, nella città ligure, Ansaldo De Mari, padre 
del più celebre Ansaldo costruttore del molo nuovo, Commissario alla for- 
tezza di quella città 10 . Ed è probabile che fra il 1597 e il 1602 il Nostro 
sia stato ancora in Padova, perchè da una lettera che scrive a Galileo nel 
settembre del 1602, vi è il riferimento alla sua partenza da Padova in ter- 


6 Favaro, A. - op. cit., pag. 157 e segg. 

7 Verzellino - Memorie di Savona, ivi 1891; Soprani, R. - Li scrittori della 
Liguria, Genova 1667, pag. 174. 

8 Rizza, C. - Peiresc e l'Italia, Torino 1965, pag. 25. 

9 Galilei, G. - Opere, ed. Nazionale a c. di A. Favaro, Firenze 1936. D’ora 
innanzi citato come G.G. - Lettera del 12 settembre 1602. 

10 Luigi Alfonso - Liguri illustri. Ansaldo de Mari - in «La Berio », 3, 1971, 
pag. 40. L’autore dell’articolo attribuisce al padre di De Mari l’esperimento sulla 
percossa, là dove, quasi certamente, la lettera del Pozzobonelli si riferisce ad 
un lavoro eseguito dallo stesso Galileo, in riferimento a studi eseguiti dopo la 
pubblicazione del trattato delle « Meccaniche » e a esso riferentesi. 
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mini decisamente recenti Lo ritroviamo a Savona, fra gli Anziani di 
quella città, in una supplica inviata dai medesimi ai Serenissimi Signori 
di Genova per sollevare i loro censori da troppo pesanti ipoteche giuridi- 
che: il documento è «Di Savona a 23 d'Ottobre MDCVI » 12 . 

I diversi soggiorni a Padova sono certamente corroboranti, stimo- 
lanti allo studio, tanto è vero che sono ricordati — nella corrispondenza — 
con vero rimpianto, anche se una innata pigrizia del soggetto ne impe- 
disce il proseguimento; non solo, ma il Nostro è in bilico fra l’esigenza e 
l’applicazione dello scienziato, e la consuetudine che gli obblighi sociali 
gli hanno dato « di attendere a palazzo » n , ai quali obblighi, in fondo, 
non sa rinunciare tanto volentieri. La lettera è generalmente soffusa di 
rimpianto per il soggiorno scaduto e di una certa dose di invidia per i 
fortunati che ancora vi rimangono: l’accenno a Paolo Gualdo è esplicito: 
r Li scrissi al mio arrivo... ma non hebbi risposta : ne do colpa alle sue 
occupai ioni ». Comunque il ricordo del 'cenacolo’ Pinelli è sempre pre- 
sente, e con esso lo studio vivo, le possibilità esaltanti di mescolarsi ad 
ingegni supremi e di poterne afferrare gli sforzi e le intuizioni scientifiche; 
la consapevolezza della libertà intellettuale e razionale, del libero uso della 
ragione fuori dagli schemi peripatetici dell’accademismo ufficiale e cleri- 
cale: è la molla che spinge non solo Pozzobonelli — del resto mediocre 
studioso e nullo scienziato — ma molti altri, come vedremo, a fare di 
Galileo, della sua scuola, delle sue opere e battaglie, il centro dell'interesse 
scientifico. Il soggiorno in patria per Pozzobonelli è quello consueto ai 
suoi pari: nel 1604 si sposa e prolifica assai abbondantemente, conseguen- 
temente l’interesse per la matematica sbiadisce: le cure della famiglia e 
i viaggi occupano una parte notevole, la maggiore, della vita del nostro: 
«... Za fortuna mi ha continuamente portato in luoghi lontani » (26 no- 
vembre 1613). Nel 1610 è a Milano per ottenere dal Presidente del Senato 
Regio di quello Stato « lettere patenti nobiliari » 14 ; nel 1613 si reca a 
Roma per accompagnare una nipote 15 . 

Nel frattempo Galileo in Padova, ha dato vita al suo periodo più 
operoso e ricco di scoperte, soprattutto è giunto a piena maturazione for- 
mativa il suo lavoro intellettuale e la sua problematica scientifica. Nasce 
il « suo » cannocchiale, e con esso le fortunate scoperte astronomiche, che 
trascinano polemiche assai vive che percorrono ogni contrada, e non solo 
italiana. Pozzobonelli prima di recarsi a Roma per accompagnare la nipote 
fa tappa a Pisa e qui si incontra con Benedetto Castelli, e da qui scrive a 
Galileo per salutarlo: si sente ormai fuori dal « giro », la quotidianeità della 


11 G.G. - Lettera del 12 settembre 1602. 

12 «Concessioni / Decreti / et Ordini / della Città / di Savona / Concessi 
dalla Serenissima Repubblica / di Genova ». In Genova appresso Giuseppe Pavoni 
MDCX - vedi pag. 177. 

12 G.G. - Lettera del 28 settembre 1602. 

14 A.S.S. - Ms. Famiglie Nobili Genovesi (Cart. IX-15). 

15 G.G. - Lettera del 26 novembre 1613. 
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vita lo ha indirizzato ad impegni ben diversi: Chiabrera ogni tanto, in pa- 
tria, risveglia qualche ricordo; Benedetto Castelli « lettore eccellentissimo 
di questo studio de le matematiche » gli parla del maestro comune, gli pre- 
sta « L’Istoria de le macchie solari » e « De le cose che stanno su l’acqua » 
che gli sono carissime — egli stesso ce ne avvisa — ; ma ormai è lontano 
dal prenderne viva partecipazione: « Io per lo carneo che ho non posso 
venire da ICS. a far lo debito mio » 16 . Qualcosa ogni tanto risveglia nel 
savonese l'interesse scientifico tipico degli anni patavini: per esempio la 
nuova « invenzione » che ormai circola frequentemente, e che egli ha già 
intravisto a Genova, e che il Castelli gli conferma e gli mostra dal vivo: 
ne scrive immediatamente a Galileo, richiedèndogli « uno esquisito in- 
strumento che sonno canna occhiale » 17 . Il 23 marzo 1614 ancora da Pisa, 
rinnova la richiesta avendo visto utilizzare lo strumento dal P. Castelli, e 
si scusa di una mancata visita promessa. Purtroppo altro non abbiamo 
sui suoi rapporti col maestro pisano: le ricerche effettuate all’Archivio 
di Stato di Savona sono state infruttuose, salvo sporadici alberi genea- 
logici. Del 1615 è l’ultima notizia diretta: in un manoscritto 18 si attesta, 
alla stessa data, che « al Magnifico Paolo Pozzobonelli cittadino nobile di 
Savona con espressione delle parole ornato viro et in fine del privilegio 
idque attentis presertim ipsius conditioni et bonis qualitatibus ». Più avan- 
ti: « Supplica del Magnifico Paolo Pozzobonelli medesimo in cui richiede 
la rennovatione degli assegni privileggi che hanno avuto i suoi ascendenti ». 
Evidentemente la preoccupazione del casato, il mantenimento della grossa 
ed onerosa famiglia, e le cure della dignità quotidiana, hanno allontanato 
il Nostro dalle primitive cure per la matematica e dall’interesse per la 
scienza. Nel 1623 lo ritroviamo ancora in documenti 19 per aver accordato 
un permesso di sepoltura al nipote Francesco, Abate di Francia, nel coro 
di San Giacomo in Savona (ora caserma dell'esercito); nel gennaio del 
1628 dà in locazione una sua casa, sita nel Borgo di San Giovanni fuori 
dalle mura, ai P.P. Carmelitani Scalzi 2 0 . Indirettamente abbiamo ancora 
di lui notizie per via di una lettera che il Baliani, nel 1627 Commissario 
a Savona, scrive al Castelli in Roma: « L'ho avuta tardi (una lettera del 
Castelli) perchè sono stato qualche giorno a Genova, ed il Signor Paolo 
Pozzobonelli me l’ha data al mio ritorno qui »2i. Il 16 marzo muore a 
Savona all’età di 53 anni. 


16 G.G. - Lettera del 26 novembre 1613. 

17 G.G. - Lettera del 26 novembre 1613. 

18 Archivio Stato Genova - Ms. 460. Lagomarsino: « Privileggi onorifici ». 

19 Verzellino - Memorie di Savona, op. cit.. 

20 Picconi, G. - Storia dell'apparizione e de miracoli di Nostra Signora 
di Misericordia di Savona. Genova MDCCLX, pag. 31 e segg. Nello stesso volume, 
a pag. 29, è detto che i Gesuiti comprarono nel 1632, dal Pozzobonelli, alcune 
case ed un giardino. La notizia, presa dal Verzellino, è stata registrata dal 
compilatore con la data sbagliata, in quanto nel 1632 il savonese era morto da 
due anni, come già abbiamo visto. 

21 G.G. - Lettera del 28 maggio 1627. 


— 23 


Galileo lascia Padova, come noto, nel 1610 e giunge a Firenze, nello 
stesso anno, col titolo di « Filosofo e Matematico Primario del Granduca 
di Toscana» 22 . L’interesse per le sue scoperte si sta diffondendo in am- 
bienti sempre più numerosi, non solo in Venezia e Padova, dove è ben co- 
nosciuto e ha operato di persona; non solo a Pisa, ove ha insegnato i 
suoi primi anni e dove è il suo maggior allievo, il Castelli; non solo a 
Roma ove la reazione cattolica, nel momento della più buia Controriforma 
ha « gran repugnanza in prestargli fede »; non solo a Bologna dove l’uffi- 
cialità accademica gli è nemica, col Magini. Anche in Liguria, principal- 
mente a Genova, il suo nome suscita entusiasmi pressoché unanimi negli 
studiosi; qui ha, nel Renieri, il suo maggior discepolo e nel Baliani il più 
noto, ma intorno a questi molti « dilettanti » si rivolgono al matematico 
sopra ogni altro insigne, per ricerche e approfondimenti 23 . 

In data 27 dicembre dell’anno 1613 parte da Genova una lettera del 
nobile fiorentino Filippo Salviati, linceo, alla volta di Firenze, al molto 
illustre Galileo, nella quale il mecenate toscano avvisa lo scienziato di 
aver trovato qui un filosofo dei loro, Gio: Battista Baliani, abituato a 
filosofare « sopra la natura », di quelli che si « ridono di Aristotele e di 
tutti i peripatetici », e che già ha studiato il libretto « Discorso intorno 
alle cose che stanno su l’acqua » di Galileo 24 . E’ la prima voce che parla 
di un seguito a Genova, di un interesse vivo per questo scienziato immerso 
nelle lotte e nelle polemiche. E’ una segnalazione interessante perchè 
mostra l’indipendenza costruttiva dello studioso Baliani, non l’imitatore 
o il dissenziente accademicamente pedestre. Il suo è il maggior nome che 
spicca in questi anni: Gio: Battista Baliani è senza dubbio, fra gli scien- 
ziati genovesi, il più profondo e il più autonomo da Galileo, quello che 
maggiormente ha tentato di elevarsi alle speculazioni più ardite e scien- 
tificamente valide. La lezione del maestro di Pisa è stata dal Baliani 
assimilata un decennio prima che dagli altri studiosi genovesi, infatti 
è già in rapporto, col maestro pisano, in ordine allo studio sulle macchie 


22 Sui motivi che hanno spinto Galileo a lasciare Padova per Firenze, cfr. 
le lucidissime pagine di Bulferetti « Galileo nella società del suo tempo », La- 
caita 1973. 

23 Non accenneremo qui a quel Fortunio Liceti di Recco, che Galileo cono- 
sce in Padova nel 1609, un anno prima di venir via, col quale, già nel 1610 è in 
rapporti epistolari che durano fino all’ultimo anno della sua vita. Non ne par- 
leremo perchè, pur essendo nato a Recco e cresciuto a Genova, poco ebbe del 
carattere genovese e pochissimo divise la sua vita con la città di nascita. Studiò 
parte in Genova e parte in Bologna (1595-1600), si laureò a Genova nel 1600 e 
nello stesso anno si trasferì a Pisa in qualità di lettore. Insegnò quindi a Padova, 
poi a Bologna, quindi ritornò a Padova ove morì nel 1665. Ebbe scarsissimi rap- 
porti e quei pochi polemici — con altri studiosi liguri di nostro interesse; fu 
sufficientemente retrogrado e ottuso nei confronti del Maestro, e di Genova 
probabilmente si ricordò solo nella dichiarazione « genuensis » apposta al nome 
nell’estensione dei titoli dei suoi libri. 

24 G.G. - Lettera del 27 dicembre 1613. 
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solari, nel gennaio del 1614 2S . Ed è proprio il Baliani il primo a parlare a 
Galileo, in maniera precisa, della situazione genovese 26 . La conferma del- 
l’esistenza di un gruppo di genovesi seguaci di Galileo, giunge a questi, 
un anno dopo e da parte di Benedetto Castelli che, passato da Genova 
durante un suo viaggio, gli scrive di avervi conosciuto, oltre al Baliani, 
anche « altri signori di molto garbo » interessati alle sue cose 37 . Passe- 
ranno dieci anni prima che il somasco Antonio Santini, di passaggio an- 
ch’egli da Genova, scriva a Galileo degli studiosi colà nel frattempo ma- 
turati. 

Intanto giunge a Galileo, da oltr’Alpe, una voce di vivo interessa- 
mento: è quella di Tiberio Spinola che, nel 1621, da Anversa, scrive alcune 
lettere a Firenze. Su di lui poco siamo riusciti a sapere, malgrado lunghe 
ricerche. Il Favaro lo dice « nato di Giulio e nulla più si sa » 28 ; in effetti 
altro di certo non si conosce; forse fu figlio di Giulio q. Luciano ed ebbe 
per fratello certo Pier Paolo 29 . Più sicure sono alcune notizie intorno ai 
genovesi di Anversa (ove avremmo sperato trovare qualcosa su Tiberio), 
notizie di ordine sia politico-economico che letterario. Al di fuori di un 
ambito mercantilistico assai ricco che poneva i genovesi, già nei primi 
decenni del XIV secolo, ad aver ricchi privilegi, da parte di Anversa, come 
la concessione di smerciar vino al minuto nella detta città; oppure le 
lettere patenti del doge Antoniotto Adorno, con le quali si pubblica il trat- 
tato di amicizia e di commercio concluso fra il Comune di Genova e 
Filippo l’Ardito duca di Borgogna e conte di Fiandra 30 ; al di fuori — dice- 
vamo — di un ambito economico-mercantilistico, altrettanto viva era la 
circolazione culturale. Esisteva colà una Accademia Letteraria detta de’ 
Confusi, fondata dallo Schiappalaria intorno al 1578, alla auale apparte- 
nevano un certo Moneglia-Cicala, un De Franchi e altri. Alla medesima 
Accademia apparteneva Pietro Bizaro da Sassoferrato il quale stampò 
proprio ad Anversa, nel 1579 coi tini di Plautino, l’opera « Senatus Popu- 
lique Genuensis », nata su invito di amici genovesi, colà residenti, certi 
Benedetto, Pasquale e Giacomo Spinola. Fu ad Anversa, inoltre che Be- 
nedetto Scotto, appartenne all’Accademia de’ Confusi, nel 1618 fece stam- 
pare da Enrico Aertzio il suo « Globe maritime avec l’usage et pratique 
des longitudes » e il « Discours d’une navigation pour passer, avec la 
cognoissance des longitudes, par le septentrion d’occident et orient ecc. ». 
Questo Benedetto Scotto era uno studioso bizzarro: specialista nella com- 
posizione di carte marittime, trattò la famosa questione della quadratura 


25 G.G. - Lettera del 25 gennaio 1614. 

26 G.G. - Lettera del 4 aprile 1614. Speriamo che lo studio di Luigi Alfonso 
su Baliani possa presto vedere la luce. 

27 G.G. - Lettera del 6 maggio 1615. 

28 G.G. - Cfr. l’ultimo volume dell’opera ove sono i cenni biografici dei 
corrispondenti galileiani. 

29 A.S.G. - Cfr. Alberi genealogici delle famiglie genovesi. Il Battilana per 
la famiglia Spinola. 

30 Cfr. I documenti pubblicati dagli Atti della Società Ligure di Storia 
Patria - Genova 1867 e seguenti. 


— 25 


del circolo anche in questo seguendo le necessità degli ingegni del tempo 3t . 
Dalla lettura degli opuscoli citati balza evidente la preoccupazione che ser- 
peggia per la rovina toccata al genovesato (e all’Italia in genere), a seguito 
delle scoperte dei passaggi marittimi di mezzogiorno che consentono a 
portoghesi e spagnoli di depredare il commercio italiano. Perito della 
navigazione, lo Scotto studia, fra l'altro, sulle orme di Paolo Centurione, 
un passaggio marittimo per il settentrione dell’Asia. Gli scarsi documenti 
non ci hanno permesso di stabilire un legame qualsiasi tra lo Scotto e lo 
Spinola. 

Il colloquio epistolare tra lo Spinola e Galileo verte su due temi 
principali: l’« occhiale » e la stampa dei libri. Strano tipo questo Spinola: 
di cultura certamente non comune e di ingegno assai acuto, mostra, dalle 
tre lettere rimasteci, un interesse pratico, per l’invenzione del cannocchiale, 
estremamente singolare. Del resto non è da stupirsi: l’abitudine al viag- 
gio frequente, al soggiorno prolungato in terre straniere, al contatto con più 
culture e con ambienti eclettici; il fatto di vivere in una città come An- 
versa abituata da decenni alla libertà del commercio, e quindi delle idee, 
hanno maturato in quest’uomo l’interesse pratico per la scienza; di più: 
per l’applicazione della scienza alla tecnica; all’uso, il più idoneo possibile, 
dello « strumento » in quanto tale. Purtroppo, i dati a disposizione sono 
estremamente scarsi, ma tra le righe si può scorgere il necessitante pra- 
tico bisogno di applicare il risultato teorico conseguito. Chiede un cannoc- 
chiale che « possa per la guerra dare una vista più aperta, et che molti- 
plichi assai » 32 . E’ interessante notare nello Spinola un desiderio di perfe- 
zione dell’oggetto non comune: è il bisogno intrinseco di possedere uno 
strumento estremamente valido al lato pratico. Non soddisfatto dei risul- 
tati giunge a richieste tecniche sui migliori mezzi per costruirsi il « can- 
none », chè praticamente è in grado di farselo 33 . L’uso di guerra o sem- 
plicemente il veder più da vicino, non è l’unico scopo che attira Tiberio 
Spinola a procurarsi un cannocchiale sempre più perfetto e potente: sul- 
l’orma del grande maestro può affermare orgoglioso che «... quando io 
scopro la luna, io vedo tutto il corpo intiero, et insieme vedo le Virgilie 
tutte in tratto» 3 *. 

Uomo pratico, dicevamo: la richiesta che formula a Galileo di stam- 
pare in Anversa le sue opere, non è solo il desiderio di chi si vuole ren- 
dere utile all'amico ma è anche l’intuizione che può avere chi vive in un 
ambiente di ampio respiro europeo, è una necessità che avverte, sempre 
più viva, chi è portato daH’abitudine al pensiero libero e sciolto da remore 
di qualsivoglia chiesa e da falsi dogmatismi. «... se havessi V.S. pensiero 
di far imprimer qualche opera che havessi gusto fossi fatta in queste parti, 
senza passar sotto il rigore che qualche volta costì gli invidiosi non vedono 
volentieri...» (15 giugno 1621). Non sappiamo cosa Galileo abbia risposto 


31 Belgrano, L. - Opuscoli di Benedetto Scotto gentiluomo genovese. Vedili 
in « Atti Società Ligure Storia Patria », V, Genova 1867. Si ringrazia la Biblio- 
teca dell’Istituto Piccarolo di Genova, per aver messo a disposizione i volumi, 
con la più ampia facoltà di consultazione. 

32 G.G. - Lettera del 15 giugno 1621. 

33 G.G. - Lettera del 15 giugno 1621. 

34 G.G. - Lettera del 25 agosto 1621. 
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espressamente all’invito: sappiamo che la limpidezza del suo pensiero e 
l’onestà dei suoi intenti, la chiarezza del suo disegno culturale, l’illusione, 
anche, lo portarono a rifiutare praticamente l’offerta. Il viaggio a Roma del 
1616 non è bastato a mettere in guardia lo scienziato: evidentemente troppa 
era la sua pulizia morale per accorgersi della doppiezza infida e della 
malignità dei diversi Caccini. Non solo: se un lontano dubbio — e non 
siamo autorizzati a crederlo — Tiberio Spinola può avergli acceso in 
animo nel 1621, l'elezione al soglio pontifìcio dell’« amico » Maffeo Barbe- 
rini, due anni dopo, è servita sicuramente a rasserenare l’animo del pisano. 
Dovevano passare più di dieci anni — l’abiura è del 22 giugno 1633 — per- 
chè il vecchio Galileo cozzasse contro l'amara realtà, e quasi sicuramente, 
quando ricevette le copie dei suoi Discorsi, da parte degli Elzeviri, nel 
1639, si rammentò che assai prima uno Spinola aveva avuto buon fiuto. 


DISCEPOLI NON SCIENTIFICI 

Il 1623 è un anno importante per Galileo: il 6 maggio riceve l’annun- 
cio dal Ciampoli che la licenza di stampare « Il Saggiatore » è ottenuta, e 
anche senza difficoltà; il 6 agosto sale al soglio pontificio il Cardinale 
Maffei Barberini, al quale l’Accademia dei Lincei pensa immediatamente 
di dedicare l’opera; il 28 ottobre la stampa del Saggiatore è conclusa e 
Virginio Cesarini gli comunica la favorevolissima accoglienza fattane dal 
Papa 35 . L'opera conosce subito enorme diffusione, accolta ovunque dal 
favore più grande, positivamente giudicata dallo stesso Grassi — ne la- 
menta, rammaricato, solo l’eccessiva mordacità — tanto che i gesuiti riten- 
gono chiusa la polemica, e si adoperano per riconciliare le parti, appro- 
fittando di una malattia del Guiducci. I gesuiti hanno capito la lezione: 
il loro « paladino » — ormai è chiaro a tutti — si attacca solo alle qui- 
squiglie e non a problemi di fondo 35 b . Ci soccorre in questo una afferma- 
zione che fa Bartolomeo Imperiali nel tentare, parecchi anni dopo, una 
riconciliazione fra Galileo e il Sarsi. Scrive infatti a Galileo in data 7 feb- 
braio 1626: « Vuol far stampare a Lione la risposta il detto Padre (il Grassi ) 
avendo ritrovato difficoltà in Roma ». Le difficoltà altro non sono che il 
caduto appoggio da parte dei gesuiti, per il motivo suddetto. 

Anche a Genova l’interesse per lo scienziato si avverte in questi anni 
più vivo. La cerchia dei curiosi diventa una rosa di appassionati. Ce lo con- 
ferma, fra le altre, ancora una volta, un’unica lettera di uno strano perso- 
naggio, del quale purtroppo, poco siamo riusciti a sapere: Bartolomeo 
Balbi. Di lui si conoscono l’ascrizione alla nobiltà nel 1615 quale figlio di 
Gerolamo (o Geronimo) q. Nicola 36 e che fu fratello del più famoso Gio: 
Paolo che congiurò contro la Repubblica di Genova. Probabilmente è cu- 


35 G.G. - Lettera del 28 ottobre 1623 di V. Cesarini a Galileo. 

35 b Naturalmente è chiaro che la ragione stava dalla parte del Grassi — 
Galileo infatti era completamente fuori strada — , purtuttavia, alla luce dell’e- 
poca, il pisano argomentava scientificamente e in maniera superba, mentre il 
savonese dava maggior peso, appunto, alla personale polemica. 

36 A.S.G. - Buonarroti, Alberi genealogici. Nello stesso documento è detto 
che ebbe per moglie Ottavia Agosto. 
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gino di quel Gio: Agostino Balbi che in Anversa, in data 20 maggio 1611 
invia — unitamente a un Cattaneo e a un De Lazzaro — richiesta di 
estendere le ingerenze di quella Masseria a tutte le Provincie dei Paesi 
Bassi 37 ; quello stesso Gio: Agostino che due anni dopo — nel 1615 — fonda 
ad Anversa la Chiesa e il convento dei P.P. Minimi di San Francesco da 
Paola 38 . Bartolomeo Balbi è stato, in Firenze, non sappiamo se allievo o 
ospite di Galileo, egli stesso ce lo conferma 39 scrivendo al maestro e ri- 
cordandogli quell’epoca; è in rapporto con l’imperiali, che più tardi ve- 
dremo, e sta attendendo « il piccolo occhiale della nuova inventione ». 
Quasi certamente i contatti fra lo scienziato, da una parte, e il Balbi, attra- 
verso il gruppo concittadino, dall’altra, proseguono per diversi anni( in- 
fatti il Santini, in una lettera dell’ottobre del 1624, nomina la famiglia 
Balbi a proposito del ricevimento di alcune lettere) per arrestarsi poi bru- 
scamente a causa, quasi certamente, della congiura del fratello Gio: Paolo, 
la cui vicenda è nota; un po' meno il fatto che il Nostro dovette soffrire 
il carcere per causa di alcuni avvisi che manda al fratello rifugiatosi a 
Milano: «Or si sta fabbricando il processo contro Giacomo Durazzo e 
Bartolommeo Balbi per non aver rivelato il tutto, over avisato il Gio: 
Paolo, over fatto fugir il Questa. Se si stima, avran di travagli, tormenti 
e qualche pena di bando, ò religione, etiandio non confessando, per li 
grandi indizi che vi sono contro» 40 . I grandi indizi certamente si sono 
tramutati in bandi e travagli, e il Balbi sparisce dalla scena, per lo meno 
da quella scientifica. 

Quella del Balbi non è l’unica lettera solitaria, altra ne abbiamo di 
un certo Paolo Bombino. Più precisamente Pietro Paolo Bombino è un 
nobile cosentino, nasce nel 1575 (l'anno non è preciso) entra ancor gio- 
vane nella Compagnia di Gesù, per passare presto alla Congregazione dei 
Chierici regolari di Somasca. Compie il noviziato di quest’ordine nel col- 
legio di Santa Maria Maddalena di Genova, prende i voti nel 1629, e diviene 
Preposto Generale della Maddalena. Muore a Mantova nel 1648 e anche 
l’anno della morte non è preciso. Scrive diversi elogi e stampa a Venezia, 
nel 1634i un Breviarium Rerum Hispanicarum 41 . Ancora gesuita, dà alle 
stampe, nel 1611, l’« Oratione funebre per la Serenissima Margarita Au- 
striaca ». Il Cevasco lo dice di molto valore nell’eloquenza, in filosofia e in 
teologia 42 . Di lui abbiamo trovato nella biblioteca Franzoniana di Genova 
un manoscritto cartaceo datato dicembre 1613, già appartenuto a Gio: 


37 Atti della Società Ligure di Storia Patria, Genova 1926, pag. 502. 

38 Buonarroti, op. cit. 

39 G.G. - Lettera del 15 ottobre 1624. 

40 A.S.G. - Lagomarsino, Notizie sugli affari di Gio : Paolo Balbi, l'anno 1648 
■ Ms. 429. 

41 Mazzuchei.u, G.M. - Scrittori d’Italia, ovver notizie storiche e critiche 
intorno alle vite e agli scritti de’ Letterati italiani, 1753-63, tomo 2, par. 3 - 
pag. 1511. - Cfr. ancora: Bibliothèque de la Compagnie de Jesus - Paris 1890. 
tomo I - Bibliographie. 

42 Cevaso, G. - Breviario storico de' religiosi illustri della Congregazione 
Somasca - Genova 1896, pag. 15. Sulla Congregazione Somasca « informatissimo » 
è P. Tentorio, del medesimo Ordine, di S. Maria Maddalena di Genova. 
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Batta Giustinianus Genuensis 43 intitolato « Universae logicae compen- 
dium ». E’ in 16°, scritto in latino con calligrafia minutissima e posto 
alla collocazione Ms. C. 28 44 . Probabilmente il Bombino è uno dei tanti 
personaggi che in Genova hanno avuto la fortuna di imbattersi nella fama 
di Galileo e ne hanno chiesto e conservato l’amicizia 45 . Il Bombino non 
è uno scienziato, egli stesso ce lo conferma; nel 1630 ha appena, da un 
anno, preso i voti e il suo interesse maggiore, che matura proprio in que- 
sto periodo, si rivolge alla storiografia, col dar vita al Compendio della 
Storia di Spagna e ai 17 libri della Spagna Antica. Del resto l’intento 
dello storiografo è abbozzato anche indirettamente nella lettera che scrive 
a Galileo, significativa, da questo punto di vista, per l’acutezza dell’osser- 
vazione e per la cernita del documento. 

In questi anni è a Genova il matematico somasco Antonio Santini, 
uomo di « molto ingegno e erudizione », maestro del famoso Ansaldo De 
Mari, a Genova dal 1624 al 1632, passato a Milano intorno al 1635, colà 
rimasto fino al 1640, rientrato quindi nella città ligure dal 1641 al 1644, per 
stabilirsi poi definitivamente a Roma, ove è pubblico professore ordinario 
alla Sapienza, sotto Urbano Vili, Innocenzo X, Alessandro VII. Dà alle 
stampe « Supplementti Francisci Vietae ac Geometriae totius instauratio », 
Paris 1641; « Inclinaliorum appendix », Macerata 1648; «Geometriae post- 
liminium », ib. 1651. Muore nel 1662 46 . A Genova il Santini riveste una no- 
tevole importanza nell’ambito degli studiosi ruotanti intorno alla proble- 
matica galileiana. Nel 1629 lo troviamo Preposto-Vicario alla Maddalena, 
ove tiene l’ufficio, dal 1630 al 1632, di confessore ordinario delle Suore 
Turchine. E’ tra i primi ad osservare, a Venezia, i Pianeti Medicei, rag- 
guagliandone sia il maestro 47 sia i gesuiti del Collegio Romano, particolar- 
mente il P. Clavio, al quale invia un cannocchiale potentissimo per... faci- 
litargli la scoperta 48 . A Genova è in contatto frequentissimo con Bartolo- 
meo Imperiali, per il quale, come vedremo, chiede a Galileo un cannoc- 
chiale piccolo; conosce Vincenzo Renieri e Baliani; si interessa assai viva- 
mente al canonico Giovanni Anfossi, ed ha come allievo, oltre al De Mari, 
Famiano Michelini delle Scuole Pie, che diverrà strenuo seguace di Galileo, 
a questi presentato dal Baliani. La sua preparazione matematica gli con- 


43 Coi Giustiniani genovesi, del resto, il Bombini doveva essere in dime- 
stichezza e familiarità. Il Chiabrera, da Savona, saluta « codesto sig. Bombino » 
che a Genova si intrattiene con Pier Giuseppe Giustiniani. Cfr. Chiabrera, Let- 
tere, Genova Pellas 1829. 

44 Nella « Bibliothèque de la Compagnie de Jésus » l'opera non è menzio- 
nata. 

45 G.G. - Lettera del 30 agosto 1630. 

46 Su di lui cfr., oltre all’opera citata del Cevasco: Stoppiglter, A. - Stati- 
stica dei PP. Somaschi - voi. II, Genova 1932, pag. 276 e segg. Ancora: Lazzareschi, 
E. - Galileo e i suoi amici lucchesi, Lucca 1942, pag. 12 e segg. - Costantini, C. - 
Baliani e i gesuiti, Firenze 1969. A Genova presso la Biblioteca dei PP. So- 
maschi, esistono copie dei « Supplementi Francisci », e diversi documenti inte- 
ressanti il P. Santini. Ringraziamo il P. Tentorio per l’aiuto concessoci. 

47 G.G. - Lettera del 25 aprile 1610. 

48 G.G. - Lettera del 25 aprile 1610. 
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sente di essere il perno dei rapporti fra Galileo e i genovesi in questi 
anni 20 del XVII secolo: di questi conosce il valore, lo spirito, la volontà; 
di quello, un carteggio trentennale di affetto e di altissima stima, fa fede 
deH’ammirazione. Ed è proprio il Santini che presenta l'imperiali a Gali- 
leo 49 , e purtroppo a noi non è pervenuta nessuna lettera del pisano in ri- 
sposta alle richieste e ai quesiti del genovese. 

Bartolomeo Imperiali, conte di Malie nel Monferrato, nasce da Andrea 
e da Maria Spinola, in Genova. Non abbiamo trovato l’anno. « Fu d’umor 
faceto e gioviale e molto erudito. Era amico del gran Galileo da cui rice- 
vette lettera con uno de’ microscopi fatti ed inventati prima d'ogni altro 
dal detto Galileo » 50 . Diventa ben presto membro dell’Accademia degli 
Addormentati, ed è incluso nella famosa Biblioteca Aprosiana, ove in 
termini vivaci assistiamo alla burla fatta ai danni di un dottore dell’epo- 
ca 51 . Ma dove la curiosità cede il posto allo stupore, è nel prender nota 
dei libri scritti da quest’uomo; da una parte studioso e amico di Galileo, 
dall’altra agiografo e ancor dei più comuni. Sue opere sono una « Vita 
di Santa Caterina da Siena » stampata a Genova nel 1634; lo « Scrutinio 
dell’Anima » stampato sempre a Genova nel 1636 — e l’Aprosio a questo 
punto non ne cita altre benché il suo volume sia stato stampato nel 1673 
— dimenticando una « Vita della Beata Caterina Adorno di Genova », stam- 
pata sempre a Genova nel 1640, e dedicata a una suor Spinola 52 . Con il 
Padre Aprosio è in corrispondenza epistolare, avendogli l’erudito di Ven- 
timiglia richiesto un ritratto, che l'imperiali ben volentieri promette di 
inviargli M . Ha in animo di mandare alle stampe un volume di « Lettere 
discorsive » che a causa della morte non vede la luce. Il Giustiniani lo 
dice morto nel 1655 54 Alla luce dei documenti raccolti quest’uomo pre- 
senta una realtà abbastanza sconcertante: dalle undici lettere rimaste 
emerge un non comune approfondimento della materia, particolarmente 
dell’ottica, e una conoscenza dei diversi studiosi, dal Della Porta al Ke- 
plero, a Bacone, assai approfondita, con sollevazione di problemi e que- 
siti, come vedremo, di carattere decisamente scientifico-tecnico. Del resto 
l’amicizia col Santini — validissimo matematico — è un sintomo indiretto 
del valore di questo Imperiali. Quando poi invece ne leggiamo la bio- 
grafia, e particolarmente le opere lasciateci, viene da pensare di avere a 
che fare con altra persona. Nove delle undici lettere sono scritte nel 1624, 
le ultime due sono del 1626; l’intervallo è causato, egli stesso ce lo dice, 
dalla guerra e da qualche cura pubblica 55 ; dopo il 1626 è il silenzio. 


49 G.G. - Lettere del 4 luglio 1624 e 9 agosto 1624. 

50 Della Cella - Famiglie eli Genova antiche e moderne. Ms. conservato alla 
B.U.G. - C. IX. 19/21. 

51 Aprosio A. - Biblioteca Aprosiana, Passatempo autunnale... Bologna 1673, 
pagg. 516-521. 

52 Un esemplare si trova alla Biblioteca « Berio » di Genova. 

53 Lettera di Bartolomeo Imperiali all’Aprosio in Venezia. Da Genova il 14 
novembre 1641. Cfr. le Lettere a P. Aprosio conservate alla B.U.G. 

54 Giustiniani, M. - Li scrittori liguri. Roma 1667. 

55 La guerra è quella mossa dal Savoia alla Superba (1624-1626) e fra le 
cure pubbliche ebbe incarichi per assoldare soldati. 
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Introdotto al maestro, come abbiamo visto, dal Santini, l’imperiali 
non perde tempo: gli si professa amico e desideroso di scoprirglisi 56 , lo 
ringraza dei favori ricevuti 57 e Io esorta in maniera anche esplicita a 
proseguire le indagini, incurante delle opposizioni: «...alcuni solamente 
fratacci sgridano, ma so che il frale è frate, e tanto basti . . . Cicali chi 
si sia, che l’opra di V.S. con la gloria supererà l'nividia » 5S . Chissà se 
scrivendo in tal modo, l’imperiali rammentasse le vicende romane del 
1616, è certo però che il medesimo conosce profondamente l’animo di chi 
solo ’ cicala ’; e sarebbe comunque interessante capire, a questo punto, 
le vie per le quali giunse — non più tardi di dieci anni dopo — a scri- 
vere una vita della santa Caterina da Siena. Naturalmente la prima ri- 
chiesta che l’imperiali indirizza a Galileo è quella di poter ottenere un 
’ ochialino '; non che il Nostro già non lo conosca direttamente e non lo 
utilizzi; quello del maestro, però, è senza dubbio, egli ritiene, più perfe- 
zionato. La prova è immediata: « ...scorgo cose in alcuni animalucci, che 
fanno inarcar le ciglia e datino largo campo di filosofare novamente » 59 . 
Anche per lui la filosofia si trova nel libro della natura, in animalucci, nei 
cerchi, nei quadrati e non certamente nei ' nego ’, nei ’ probo ’, nei ’ tran- 
seat ’, nei ’ distinguo ’ e in tutto l’altro ciarpame della peggior mente 
peripatetica, accademica o curialesca che sia 60 . L’uso dello strumento 
è certamente il più idoneo a questa nuova ricerca filosofica, e non passano 
molti giorni senza che il genovese dia avviso al maestro sulle osservazioni 
effettuate circa la minore quantità di peli delle mosche femmine rispetto 
ai maschi, e dello stupore nell’analizzare il capo della ’ sansarra ’ 61 . Le espe- 
rienze si moltiplicano nel circolo delle comuni amicizie, non importa se lo 
strumento non « . . . rattiene perfezione proportionata al picciolo »: impor- 
tante è che aiuti a discoprire con occhi nuovi le meraviglie che la natura 
cela; che scientificamente permetta raffronti e studi appropriati, che sia 
di pungolo a ricerche sempre più precise e possibilmente perfette. Non si 
limiti solo a soddisfar la curiosità, questo occhialino; non serva solo a pe- 
netrare la natura, ma sia anche, per esempio, strumento tecnico utilizza- 
bile dalla scienza medica : « Il medico qui in Genoa, chiamato il Riccardo, 
dottissimo in ogni scienza, dice che con questo occhialino si saprà certo 
il sito di una certa minima particella del cuore, che con la semplice 
vista non si è potuto mai scorgere, e che riuscirà cosa di molta conse- 
guenza per la medicina; e ciò sarà contro a coloro che dicono che que- 
sto occhialino non serva ad alcuna cosa di rilievo, e non considerano 
quanto sia importante, in ragion di sapere, la considerai ione delle cose 
della natura, la quale è ancora più amirabile nelle cose più minime e di 


56 G.G. - Lettera di Imperiali a Galileo del 5 luglio 1624. 

57 G.G. - Lettera del 27 agosto 1624. 

58 G.G. - Lettera del 27 agosto 1624. 

59 G.G. - Lettera del 5 settembre 1624. 

60 Cfr. Il dialogo col « Venerando Filosofo » che si trova alla pagina 516 
della « Biblioteca Aprosiana » citata. 

61 G.G. - Lettera del 4 ottobre 1624. 
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minor conto » 62 La modernità del concetto dell'utilizzazione tecnica di uno 
strumento all’insegna della conoscenza è di una evidenza impressionante. 
Qui l’imperiali si è posto quasi sullo stesso piano metodologico di Galileo, 
per la prontezza dell’osservazione e il rapido calcolo dell’utile: il concepire 
« quella » natura che è altro da noi come il libro aperto della filosofia 
è già grossa meta, assai più notevole è l'utilizzare lo strumento che la 
natura medesima ci ha consentito di costruire perchè ne leggiamo meglio 
la filosofia. L’Imperiali affronta quindi argomenti estremamente tecnici; 
unico genovese — unitamente al Baliani — ad impegnare lo scienziato 
pisano in questioni e discussioni di così vasta portata, e proprio in un 
campo — l’ottica — verso il quale l’inclinazione di Galileo è la meno ope- 
rativa, e lo studio il meno approfondito. Quelli dell’Imperiali sono singo- 
larmente vasti; il cannocchiale come strumento tecnico è stato preceduto 
da studi teorici; il Nostro, si avverte, possiede basi solide e sciolta ma- 
teria per raccapezzarsi in quell’ingarbugliato ginepraio che concerne i pro- 
blemi di luce, di rifrazione, di lenti in genere. Ha studiato il famoso Gio: 
Batta Della Porta che con « Magia Naturalis » e con il « De Refractione » 
aveva portato un grosso contributo — se non un progresso — allo studio 
della materia; altrettanto probabile che conosca il Keplero di « Ad Vitel- 
lionem paralipomena » e della « Dioptrice »; certamente conosce le opere 
e gli insegnamenti del Magini. L’uso che Galileo aveva fatto del cannocchia- 
le, e la polemica aspra che ne era seguita, aveva acceso in Italia un forte 
dibattito, alla cui coralità si associa la voce del nostro genovese. I dubbi 
deH’Imperiali sui diversi problemi sollevati nel « Magia Naturalis » sono 
estremamente ragionevoli: sono i medesimi provati da Galileo, quelli stessi 
che il Della Porta sempre rifiuterà di chiarire : « So — scrive a Galileo — 
che l’istesso Magino ha confessato, nè il Porta per quanta istanza li sia 
stata fatta da prencipi e letterati, si è potuto giammai inchinar a dichia- 
rar l'animo suo; solo che disse che Mastro Paolo da Venetia, Servita, 
l’aveva capito » 63 . Così si giustifica l’imperiali, e a ragione; ma è da tener 
presente che, mentre per Galileo la natura opera per matematica, per il 
Della Porta la natura è appunto magia, cioè « la parte pratica delle scienze 
naturali », una conoscenza indirizzata alla pratica per dominare i fenomeni. 


62 G.G. - Lettera del 4 ottobre 1624. Per quanto riguarda il 'medico di Ge- 
noa, chiamato il Riccardo ', potrebbe trattarsi di quel Riccardo Benedetto Ric- 
cardi morto di peste nel 1656 o 1657 e che per diversi anni fu rettore del collegio 
dei medici di Genova. A dire del Soprani fu sempre restio a dare alle stampe i 
suoi lavori e nella sua qualità di Accademico Addormentato stampò presso Giu- 
seppe Pavoni, nel 1607, una « Oratione nell’lncoronatione del Serenissimo Giro- 
lamo Assereto Duce della Repubblica di Genova ». Cfr. Isnardi, L. - Storici della 
Università di Genova, ivi 1861, pag. 132 e segg. Nei registri battesimali della Chiesa 
delle Vigne di Genova, al libro IH, f. 34 r., anni 1586-1594 è segnato: « Die 9 Juny 
1589. P. Joannes Lora imminens mortis periculum baptizavit in domo Benedic- 
tum filium M. Jo Petri Ricardi ex Antonia eius uxor, qui eis natus luerat diem 
eadem. P.ra fuit Dominicus Cunius De Parr. Sancti Marcellini. M.ma Polinarda 
fìlia M. Marci De Auria De Parr. Sancti Matthei ». Il condizionale è d'obbligo 
poiché alcune date non collimano, specialmente quelle citate dall’Isnardi, e non 
sono state approfondite. 

63 G.G. - Lettera del 4 ottobre 1624. 


32 — 


L'opera non dà una teoria sulla quale lavorare e operare, bensì un insieme 
affannoso di cose straordinarie, un catalogo 64 attraverso il quale poter giun- 
gere alla verità. E’ certamente una visione dinamica della natura, ma ope- 
razione assai lontana dalla via della scienza. Del resto è il Della Porta stesso 
a classificare il suo lavoro: quando più tardi intraprende la stesura del 
« De refractione » si propone non già di fare un « padiglione delle mera- 
viglie » bensì un lavoro serio e scientifico, basato sui classici, ma in con- 
traddizione anche con le teorie moderne. Ecco allora ben precisi i dubbi 
dell’Imperiali: purtroppo non conosciamo le dirette risposte che il mae- 
stro ha dato al genovese. In sostanza il Nostro chiede a Galileo di ana- 
lizzare il capitolo 11" del libro 17° del «Magia Naturalis » e più precisa- 
mente un passo ove l’autore pare equivochi fra i diversi tipi di sezioni 
coniche. Il libro 17° porta il titolo « De catoptricis imaginibus » e tratta 
ai capitolo 11° «De specillis, quibus supra omne cogitatum quis conspi- 
cere longissime queat ». Il brano interessato più precisamente dice: « Visus 
constituatur centro valentissimus speculi, ubi fiet, et valentissime univer- 
sales solares radii disperguntur, et coeunt minime, sed centro praedicti 
speculi in illius medio, ubi diametri transversales, omnium ibi concursus. 
Constituitur hoc modo speculum concavub columnare aequidistantibus la- 
leribus, sed lateri uno obliquo sectionibus illis accommodetur, trianguli 
vero obtusianguli, vel orthogonii secentur, hinc inde duobus transversa- 
libus lineis, ex centro eductis ». II dispositivo che il Della Porta tenta 
di costruire per poter individuare gli amici a poca distanza e nello stesso 
tempo leggere delle lettere lontane; la confusione principalmente fatta fra 
lente e specchio, il fatto che « egli abbia pollilo accennare l'iperbole in 
quella parola del capitolo 11° ’ trianguli vero obtusianguli ’ secondo l’opi- 
nione degl’ antichi, come riferisce Barotio, che l’iperbole nascesse dal taglio 
del cono ottuso », è ciò che inganna il Nostro, e con lui gli altri stu- 
diosi 65 . « Per tanto prego V.S. a considerare, se preso quel testo e traspo- 
nendo le parole si che cominci ' constituitur ’, o pur ' construitur, hoc 
modo speculum etc ' e poi tornar da capo alle parole ' visus constituatur 
etc ’ si potesse per la prima aver la lettera ordinata; tanto più che in questa 
parte che è scritta manzi, dice 'praedicti speculi' non avendo ancora no- 
minato. Inoltre quelle parole 'sectionibus illis accomodetur ' svegliano la 
memoria alle sectioni coniche tanto celebri, sì che par che egli voglia 
intender d'una di quelle . . . k 66 . Mentre invece probabilmente intende la 
sezione parabolica, come dice e insegna nel capitolo 19° quando afferma 
che con « la lente parabolica gagliardissimamente s'accende il fuoco, per- 
chè tutti i raggi che passano s'uniscono in un ponto ». E come insegna la 
esperienza e la dottrina di Keplero, « nel cannocchiale non si richiede 
altro che quell'unione tanto più bella nella parabola quanto che toglie 
tutte l'altre coincidenze...». E ancora: « E per quanto spetta all’incavato, 
di cui par che intenda il Porta in quelle parole ’ ubi valentissime univer- 
sales solares radii disperguntur et coeunt minime ', vorrebbe la ragione 


64 Basta scorrere i titoli dei venti libri di « Magia Naturalis » per render- 
sene conto. 


65 G.G. - Lettera del 7 dicembre 1624. 

66 G.G. - Lettera del 4 ottobre 1624. 
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che fusse anche egli incavato parabolico, il quale per forza disgregherebbe 
i raggi, poiché frissero passati, per la contraria ragione del concavo e 
del convesso ». Cosa questa che il Della Porta nel suo libro secondo del- 
l’opera ’ De Rafractione ’ pone come regola, là dove parla « De pilae cry- 
stallinae refractione », ove tratta quella che in termini moderni è concepita 
come aberrazione ottica. In ultima analisi il problema deH’Imperiali è se 
sia più valido un cannocchiale costruito con lenti a sezione parabolica o 
uno a sezione iperbolica, confuso com’è dalla preferenza parabolica del 
Della Porta, dalla preferenza iperbolica del Keplero e dal problema che 
la rifrazione dei raggi in un punto provoca in entrambe le soluzioni. La 
sua opinione è per la sezione parabolica sostenuta soprattutto dal fatto 
che «se i raggi cosi passano come si riflettono, riflettendone ad un punto 
negli specchi da abbrucchiare, andranno anche ad unirsi passando in un 
punto, vicino al quale posto un incavato parabolico, par che debba con 
maggior forza distinguer quella confusione maggiore » 67 . La pesantezza 
dei quesiti non consente una risposta celere ed è probabile che Galileo, 
nella specifica materia. Nel frattempo gli esperimenti non cessano, gli stru- 
l’entusiasmo ha evidentemente agitato il genovese, immergendolo nei suoi 
prediletti studi grazie anche alla possibilità di valersi di colui che è lume 
nella specifica materia. Nel fratempo gli esperimenti non cessano, gli stru- 
menti aiutano anche se rimperiali lamenta la mancanza di abili costrut- 
tori di ’ vetri ’ come, ad esempio, ce ne sono in Venezia 6S . In occasione del 
ringraziamento per aver ricevuto il cannocchiale, rimperiali invia a Ga- 
lileo un foglio con trascritte le parole del Della Porta che gli paiono il punto 
principale dell'antica questione non ancora risolta: nel foglietto accluso 
è riportato un tratto del capitolo 10° del libro 17° della « Magia Naturalis » 
ove dice: « Concavae lentes, quae longe sunt clarissime cernere faciunt, 
convexae propinqua; unde ex visus commoditate his fruì poteris. Concavo 
longe parva vides, sed perspicua, convexo propinqua maiora sed, turbida, 
si utrumque recte componere noveris, et longinqua, et proxima maiora et 
clara videbis »; tutto il capitolo 11° « De specillis, quibus supra omne cogi- 
tatum quis conspicere longissime queat » (ove è riportato il brano già di- 
scusso nella lettera precedente, brano che è la causa di tutto l’equivoco); 
e parte breve del capitolo 19° ove parla della figura parabolica. Da tutti 
questi fatti, incalza l'imperiali, ci si rende conto del come il Della Porta 


67 G.G. - Lettera del 4 ottobre 1624. Per i testi cfr.: Portae, I.B., Magia Na- 
turalis libri XX ab ipso authore expurgati et superaucti etc., Neapolis 1589. Dello 
stesso vedi il « De refractione » stampato a Napoli nel 1593. 

68 G.G. - Lettera dell’8 novembre 1624. E’ strano che a quell’epoca nessuno, 
in Genova, lavorasse vetri, come dice l’imperiali; forse non erano perfezionati 
al punto da lui desiderato. E’ certo che un lavorante in cristalli l’abbiamo tro- 
vato operante in Genova alcuni anni più tardi: si tratta di Ottavio Spinola ma- 
rito di Violante e fratello di Filippo, fra i quali esiste una grossa causa eredi- 
taria fra il 1669 e il 1671. (Cfr. A.S.G. - Famiglie Nobili). Ottavio Spinola in un 
testamento fatto il 21 luglio 1666 « per ragioni di legato ha lasciato e lascia 
tutte le forme e instrumenti ch’esso M.co Testatore ha e tiene da lavorar cri- 
stalli, alti Reverendissimi Padri Cappuccini della Santissima Concettione della 
presente città di Genova ». 
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si sia contraddetto poiché « si vede chiaramente che egli era d'opinione 
che la figura parabolica unisse tutti i raggi in un ponto, intendendo della 
convessa; e per via di refratione, e per ragione... la parabolica concava di- 
sgregherebbe gagliardissimamente: sicché... panni che tal forma miglio- 
rerebbe grandemente il cannocchiale » 69 . E non importa che la grande au- 
torità del Keplero sia più propensa verso la figura iperbolica perchè « con 
quella si ingegna adunar i raggi » come dice nei Paralipomeni; per ora il 
Nostro cerca solo soluzione al pensiero del Della Porta, suffragato nelle 
ipotesi dal congegno che Galileo applica al cannocchiale inviatogli: « Tanto 
più che veggo che V.S. con quella piastra di piombo ha ristretto il per- 
tùggio, lasciando gran parte del cristallo inutile, non per altro sol che per 
ischivare tanti concorsi che verrebbero dalle parti coperte a cagionar i 
colori dell’iride, là dove se quel vetro fosse parabolico potrebbe lasciarsi 
tutto scoperto. E questo io miro principalmente in tal artificio, perchè poi 
la difficoltà che V.S. introduce, che gl' occhi variamente si servano de i 
raggi solari, per ora non fa caso nel cannocchiale, essendo certo che con- 
siste l'arte tutta nella qualità de’ i vetri, che in un modo o in un altro rom- 
pano i raggi: e non ha dubbio che quella virtù stessa dell’occhio meglio 
vaierà nel passaggio più utile de i raggi; e più utile sarà quando o s'uni- 
ranno tutti in un ponto, o fuggiranno tutti, che quella mistura di sferici, 
che àn tanti concorsi, non può essere se non dannosa » 70 . Il lungo brano 
riportato mette ni luce, in ultima analisi, come l’imperiali, in effetti, parli 
ancora, in parte, il linguaggio del Della Porta e dei classici, lasciando in un 
canto il Keplero del capitolo 5° dei Paralipomeni, ove, trattando del mec- 
canismo della vista, porta il maggior contributo, dopo duemila anni di 
studi, ai problemi della visione. Del resto egli stesso, in una lettera po- 
steriore di due anni, chiaramente manifesta la difficoltà che ha nell'inten- 
dere gli scritti del Keplero sul cannocchiale 71 . Le idee di questi sono 
ancora troppo all’avanguardia: lo scontro con un vasto ambiente anche 
colto ma che con tenacia difende concetti carichi di anzianità — che poi 
sono quelli di Aristotele — unito il tutto alla difficoltà dell’argomento, 
hanno ritardato di parecchi decenni la comprensione dei ’Ad Vitellionem 
Paralipomena ’. 

Dopo due anni di silenzio — e già ne abbiamo visti i motivi — l’Im- 
periali riprende i contatti con Galileo, con il nuovo capriccio di intendere 
la proprietà degli specchi; fra gli altri a Genova ne parla con il Padre 
Grassi, col quale tenta anche una riconciliazione nei confronti del maestro 
pisano perchè « le penne de religiosi particolarmente non si debbono aguz- 
zare cosi acerbamente: io ne sento molto disgusto ». Già è cambiato l’at- 
teggiamento di pochi anni prima quando poteva affermare che solo certi 
fratacci fanno strepito e sono bestie. Gli autori più famosi non soddisfano 
la curiosità e l’interesse del Nostro: per quanto riguarda lo specchio con- 
cavo sono intricati e confusi: il Magini perchè condanna la prospettiva, 
Vitellione perchè non persuade affatto e si serve di altre prove avulse; il 


69 G.G. - Lettera del 7 dicembre 1624. 

70 G.G. Lettera del 7 dicembre 1624. 

71 G.G. - Lettera del 21 marzo 1626. 
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Keplero perchè taccia di falsità Euclide, il quale però è difeso da Santini 
che a sua volta « non colpisce » appieno il Nostro : « V'assicuro che una 
parola di V.S. farà chiaro il tutto » 12 . A questo punto, però, termina il 
carteggio fra Bartolomeo Imperiali e Galileo, a noi non sono pervenute 
altre lettere; e se del maestro pisano conosciamo gli anni futuri, per 
quanto riguarda il genovese sarebbero auspicabili ricerche più vaste e più 
approfondite, possibilmente più fortunate. 

Come si sa il 1634 apre il periodo più nero e triste della vita di Gali- 
leo: nel giugno del 1633 avviene l’abiura, con la sentenza di condanna nei 
confronti dei ' Massimi Sistemi ’ e, fatto estremamente doloroso per il pi- 
sano, il 2 aprile del 1634 gli muore la figlia prediletta, Suor Maria Celeste: 
l’avvenimento aggrava moltissimo lo stato di salute di Galileo. La figlia 
era il sostegno umano più valido durante le tristi vicissitudini del pro- 
cesso e l’amaro esilio di Arcetri 13 . 

In data 8 aprile 1634 parte da Roma una lettera del P. Benedetto Ca- 
stelli, il quale informa Galileo, in Arcetri, dell’uscita di un libro « De Bello 
Suecico » scritto da un genovese, già suo scolaro di matematica in Pisa, 
gliene manda copia su sollecitudine dell’autore medesimo: Pietro Battista 
Borgo. Costui è nato a Genova in anno non precisato, comunque intorno 
ai primi anni del 1600 74 . Della sua biografia sappiamo poco, ad eccezione 
delle notizie forniteci indirettamente dai suoi lavori. Nel 1633 stampa a 
Liegi il citato « De Bello Suecico Commentarii » nei quali è trattata la 
campagna militare di Gustavo Adolfo sovrano svedese, contro Ferdinan- 
do II e la lega Cattolica (fase della guerra dei 30 anni) 75 . Quello che ri- 
veste una certa importanza è la presenza viva dell’autore alla campagna 
bellica, particolarmente all’offensiva in Germania del 1631, poiché questa 
partecipazione gli permette di realizzare l’opera sulla base di osservazioni 
direttamente espuntate o, al massimo, su testimonianze di prima mano; 
si avverte ben presente la diretta partecipazione del testimone, sia nelle 
descrizioni tecniche, quali l’abile strategia nel superare le vecchie conce- 
zioni belliche feudali (unità più mobili, corpi di artiglieria più efficienti, 
rinnovamento completo della cavalleria, ecc.), sia nelle descrizioni di av- 
venimenti, ove il Borgo è estremamente efficace; per esempio nelle ultime 
pagine del terzo libro, ove descrive la morte sul campo di Gustavo Adolfo. 
Nel 1634 entra in rapporto epistolare con Galileo e da Roma, ove risiede, 
gli invia periodiche lettere con notizie di carattere generale: anch’egli è 
fra gli schietti ammiratori dello scienziato pisano. Ma dove la « filosofia » 
di quest’uomo emerge in maniera genuina, mostrandone la profonda uma- 
nità della matrice, è in una lettera che scrive al maestro, in data 16 giugno 


72 G.G. - Lettera del 27 febbraio 1626. 

75 Estremamente umano è il carteggio tra lo scienziato e la prediletta figlia, 
unica rappresentante serena di una non certo facile famiglia. 

74 In una lettera a Galileo del 16 giugno 1635 precisa di essere nella terza 
enneade, per cui dovrebbe essere tra il 18° e il 27° anno. Tenuto conto che nel 
1633 esce il « De Bello Suecico » riferentesi ad avvenimenti, seguiti di persona, 
avvenuti un anno prima, il Borgo nel 1635 dovrebbe essere sui 26 o 27 anni ed 
essere quindi nato entro la prima decade del 1600. 

75 Burgi, Petri Baptistae, « De Bello Suecico Commentarii... », Liegi 1633. 
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1635, avuta notizia della morte della di lui figlia 76 . Per conto nostro è una 
delle più belle lettere fra quelle non « tecniche »; lettera che pone in luce 
oltre all'animo del mittente, uno specchio non sempre arido dell’erudizione 
del tempo. 

Nel 1641 il Borgo dà alle stampe il libro che a noi maggiormente in- 
teressa : il « De dominio Serenissimae Genuensis Reipublicae in Mari Li- 
gustico », stampato a Roma per i tipi del Marchiano e dedicato « Serenis- 
simo / Duci / Excellentissimis / Gubernatoribus / et illustrissimis / Pro- 
curatoribus / serenissimae / Reipublicae Genuensis / Petrus Baptista 
Burgus F. »; dedica interessante, non già esaltante la magnifica persona di 
qualcuno, bensì i Governatori e i Procuratori della Repubblica; fatto singo- 
lare per allora: il mecenatismo non era più aspirazione esclusiva dei singo- 
li. Proprio la dedica frutta al Borgo il decreto di ammissione — de plenitu- 
dine potestatis — al Collegio dei Dottori di Genova, senza spesa alcuna, 
cosa eccezionale, e in più con il sovvenzionamento del costo della 
stampa 77 . L’opera incontra notevole interesse per i suoi riferimenti sto- 
rico-giuridici, per l’erudizione e lo sfoggio di arte diplomatica a sfondo 
politico di cui è intrisa. Essa rispecchia indirettamente il momento di de- 
cadenza economica - marittimo - politica che in pieno sta investendo la 
Repubblica Genovese, e nel contempo — appunto una rivalsa! — agita la 
questione della dignità regale, la ’ querelle ’ prettamente diplomatica dei 
titoli e delle precedenze, dell’etichetta, e del comportamento verso gli 
altri stati italiani, verso la corte, l’impero. Qui è evidente il passaggio 
dalla trattazione cronachistica della prima opera allo sviluppo di una 
pubblicistica politica in embrione. Ma l’interesse che per i nostri appunti 


76 G.G. - Lettera del 16 giugno 1635 - « Sento al vivo la solitudine continua 
di V.S., a cui l’età passata così ben spesa dovea haver compra a danari con- 
tanti una quietissima e felicissima vecchiaia. Noi vediamo il mondo pien di 
falliti; et è ormai cosa ordinaria, che quando qualche poveraccio s’ha raccolti 
quattro baiocchi con la sua industria, sperando poi riposarsi, fallisce un mer- 
cante e resta colui in bianco. Si suda a studiare, a trovare cose giovevoli al 
genere umano, e trovate si communicano, sperando ritrarne quiete et onore, 
et in iscambio se n'ha persecuzioni e travagli. « Ma saria pur pazzo chi avesse 
per fine de’ suoi studii e fatiche non la sodisfazione di se medesimo, ma quella 
di altrui o la speranza di doverne essere ben voluto. Il mondo è pieno di 
Narcisi, che, amatori di se medesimi, sprezzeno et odiano altrui, e perciò cer- 
cano estinguere il lume delle virtù che in altri risplende, acciò da esso non siano 
scoperti i loro vizii. La solitudine di V.S., che pare le pesi, sarà gloriosa a V.S. 
et utile a’ posteri, malgrado di chi per invidia l’ha procurata; e volesse Dio 
che io potessi servirle in essa, perchè più avventurato mi terrei di gran lunga 
se vivendo solitario potessi fuggir la noia che mi danno l’avarizia, l’infingar- 
daggine, il lusso, l’infedeltà, il caos de’ vizi, che alloggia tra le genti di corte, 
i quali, quando non mi dessero altro fastidio, mi fanno morir di voglia di sa- 
tirizare. Abbi pazienza, Sig.r Galilei, e mi lasci dire quel che sento. Io stimo 
che V.S. non potesse esser meglio premiato delle sue fatiche, che tanto anno 
giovato et eternamente gioveranno a li huomini, che con l’esser sottratto dalla 
prattica della corte, cioè da un inferno, et esser stato chiamato ad un para- 
diso di una non oziosa solitudine ». 

77 Cfr. Isnardi, L. - Op. cit., pag. 41. La notizia è ripresa dal Giustiniani e 
dal Casoni. 
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assume il Borgo è da ricercare nelle ultime lettere che egli scrive a Ga- 
lilo, assai poche nel giro di un anno, dall’inizio del 1638 all’inzio del 1639. 
Galileo nel 1637 ha ormai completamente perduto la vista, non solo è im- 
possibilitato ad ammirare il cielo per compilare le effemeridi dei satelliti 
di Giove che tanto lo avevano interessato, ma anche è parzialmente im- 
pedito nella lettura, nello studio, nell’operare. Il Borgo ne viene natural- 
mente a conoscenza e se ne rammarica, non solo a parole, ma in maniera 
tangibile, presentandogli Giovanni Trullio, studioso di chirurgia che pare 
abbia fatto 'miracoli’ in Francia a Genova e a Roma 78 . Il Nostro vive 
amicissimo di questo medico, discute con lui sulla infermità del vecchio 
Galileo e sulle possibilità che possono esistere, per i ’ lumi ’ del filosofo, 
di guarire; l’attenzione del discepolo è nei minuti particolari, nel non dare 
al vegliardo troppo inutile speranza che nuocerebbe; e nel contempo per 
non lasciare nulla di intentato. Ed è interessante, dal punto di vista 
tecnico, seguire le cure che il medico, sia pur attraverso le parole inesperte 
del Borgo, suggerisce a Galileo per la cura degli occhi 79 . All’inizio del 
1639 la corrispondenza fra lo storiografo genovese e Galileo si inter- 
rompe 80 . 

Tra gli amici genovesi di Galileo vi è anche il medico Girolamo Bardi, 
del quale abbiamo, oltre al rapporto epistolare con lo scienziato, l’inte- 
ressante carteggio con Padre Angelico Aprosio, l’erudito di Ventimiglia 
che mantiene i rapporti con la cultura, in particolare letteraria, dell’epoca. 
Si professa amico, ammiratore e sostenitore di Galileo, al quale invia i 
propri scritti chiedendone ragguagli e impressioni. Girolamo Bardi nasce a 
Rapallo nel 1603 81 e già a dodici anni studia medicina, a Parma, ove è 
anche alunno del Cabeo nello studio della filosofia; quindi a Genova, dopo 
essere entrato nella Compagnia di Gesù, compie studi di teologia e di me- 
dicina conseguendo il dottorato. Nel 1633 è lettore di Filosofia a Pisa, pur 
senza abbandonare lo studio della medicina, col De Castro e col genovese 
Guasta vini, famoso medico-letterato. Nel 1635 ritorna a Genova a seguito 
di aspri disaccordi avvenuti nell’Università pisana, non è escluso a causa 
del De Castro; disaccordi che comunica a Galileo, e per i quali gli si rac- 
comanda, dopo essere ricorso all’autorità di quell’ateneo 82 . A Genova e 
a Rapallo dà corpo ad alcune opere impegnative: un trattato di Iatrochi- 


78 G.G. - Lettera del 23 gennaio 1638. 

79 Cfr. nella medesima lettera la descrizione tecnica che il Borgo scrive a 
Galileo dietro suggerimento del Trullio. 

80 Le due opere principali del Borgo si trovano alla Biblioteca Berio di 
Genova: il « De Dignitale Genuensis » alla collocazione « F. Ant. Gen. C. 62 » - il 
« De Dominio Genuensis » alla collocazione « F. Ant. Gen. B 18 b ». 

81 Cfr., per la biografia, innanzitutto: Soprani « Li scrittori della Liguria » 
op. cit .; Delia Cella Famiglie di Genova antiche e moderne-, la Biografia Uni- 
versale edita a Venezia nel 1832 dal Missaglia; il Giustiniani « Gli scrittori li- 
guri » op. cit.. Più recentemente nel Dizionario Biografico degli Italiani, l’ar- 
ticolo del Cognetti che purtroppo riporta le notizie del Soprani e del Della 
Cella che lo danno ignoto dopo il 1667: ancora nel 1672 è in rapporto epistolare, 
da Roma, con P. Aprosio in Ventimiglia. 

82 G.G. - Lettera del 22 settembre 1633. 
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mica dal titolo « Hieronymi Bardi D.S. iatro-philoeuchymici theatrum na- 
turae iatrochymicae rationalis » (così il prospetto stampato nel 1653), 
libro che suscita scalpore ed è ristampato più volte, subisce vicissitudini 
curiose anche a causa della peste (viene più volte bruciato) e ne è ri- 
chiesta la continua ristampa da medici illustri, fra i quali oltre al Liceti 83 , 
spicca il napoletano Marco Aurelio Severino, amico, anche epistolare, del 
Nostro, nato in Calabria nel 1580, famoso allievo di Tomaso Campanella 
che lo introduce alla filosofia di Telesio 84 . Il Severino studia medicina e 
si specializza in chirurgia, raggiungendo un livello notevole in questo 
campo; tra l’altro insegna anatomia, praticando quella che oggi si chiama 
vivisezione; muore a Napoli consumato da quella peste che ha strenua- 
mente cercato di allontanare dai suoi concittadini, incurante della propria 
persona: della stessa peste, nella stessa maniera dedito al dovere, muore a 
Genova il nostro Riccardo Benedetto Riccardi, di cui abbiamo già parlato. 
Del Severino abbiamo alcune lettere autografe all’Aprosio ove parla del 
Bardi: i due reciprocamente si stimano e il Nostro ha in animo di far 
stampare, con l’aiuto dei signori Pinelli e Peri, alcune opere accademiche 
del napoletano e specialmente una « Filosofia de gli scacchi », ed è per 
concertarne la stampa, aiutato dall’amico genovese che preannuncia, nel 
1650, il suo arrivo a Genova 85 . 

Ma torniamo al Bardi. Scrive anche un’opera di medicina intitolata: 
« Medicus politico (sic) catholicus seu medicinae ...» stampata a Genova 
nel 1643, che ha discreta rinomanza nel territorio italiano per il suo tenta- 
tivo di conciliare il sacro al profano 86 : se da una parte afferma il suo pro- 
fondo antiaristotelismo indagando il platonismo del Ficino ed ossequiando 
in modo energico il Campanella, dall’altro si propone di stabilire che la 
medicina non discende da Ippocrate, nè tanto meno da Apollo, bensì da 
Gesù Cristo medesimo, inizio e fine di ogni cosa. Si professa seguace di 
una divisione netta fra magia e medicina, combattendo anche la mesco- 
lanza che di tutto ciò fa Paracelso, e a questo proposito riceve una inte- 
ressante lettera da Firenze del medico Gio: Nardi che lo proclama ’ vir 
eruditissimus ’ e lo esalta per aver restituito all'antico splendore, in una 
maniera squisitissima, l'arte medica 87 . Nel 1641 è in contatto con l’Aprosio 
perchè gli comunica la morte del padre, e a dire il vero la notizia è data 
in maniera assai schematica e sbrigativa 88 ; rimane a Rapallo fino al 1650 
e poi, nel mese di maggio dello stesso anno, si trasferisce a Roma, ove 


83 Frequentemente il Liceti, da Padova, chiede al Bardi l’invio delle opere. 
Cfr. il carteggio, manoscritto, fra il Bardi e l’Aprosio; specialmente l'anno 
1641 (Ms. E. VI. 1. - E. II 4 bis - E. VI 7 della B.U.G.). 

84 Cfr. del Severino le due lettere che scrive a Genova all’Aprosio, la prima 
in data 1651 (?), la seconda in data 20 maggio 1652. Entrambe conservate in 
B.U.G. Ms. E. VI. 7. Per la Biografia cfr.: Grasso, L. Elogi d'huomini letterati, 
Venezia, Combi 1666, pag. 371 segg. 

85 Cfr. Lettera del Bardi a P. Aprosio spedita da Genova il 25 aprile 1650. 

86 Praticamente tutta la vita e l’attività del Nostro si basa su questo co- 
stante dualismo. 

87 Cfr. lettera del gennaio 1645, in carteggio Aprosio cit. (Medica arte...). 

88 Cfr. la lettera, a P. Aprosio, del 14 settembre 1641. 
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continua a esercitare la professione di medico con dispensa particolare, 
e ove vive — contrariamente a quanto affermano passati e recenti bio- 
grafi — almeno fino al 9 gennaio 1672, essendo questa la data dell’ultima 
lettera che egli invia all’Aprosio. Lascia, fra le altre, un’opera manoscritta 
— che purtroppo non abbiamo trovato — dallo strano e curioso titolo che 
riteniamo opportuno citare per intero » Musica Medica Magica Moralis 
(sic) Consona Disona Curativa Catholica Rationalis. Encyclopedia Sacra 
et profana et observationibus Philosopho-Medicis demonstrata: addita Stri- 
gilii Dispsacra, qua involuti flocci Pedagogici, e durae Lappae Musirgiae, 
Kirchierianae a Marco Maibono male imposite enelluntur. Et in Hippo- 
cratis aurem librum de flatibus observationes. Opera e studio Hieronymi 
Bardi etc. ». Di quest’opera egli parla in una lettera scritta all’Aprosio il 
10 gennaio 1654, per chiedergli ’ reperti ’ bibliografici e opere varie, a so- 
stegno della tesi enunciata. 

Tutto il carteggio di quest’uomo con il Padre Aprosio di Ventimiglia 
è estremamente interessante, sia sotto l'aspetto umano, sia per le preoccu- 
pazioni morali che attraverso di esso, ci si rende conto, lo investono. Da 
esso è possibile ricavare le delusioni nate dalla quotidianeità della vita, i 
dilemmi inerenti lo stato di prete-medico, le ricerche affannose dello stu- 
dioso. Indubbiamente il Bardi è strano uomo, perennemente in bilico tra 
la serietà di uno studio scientificamente valido, e la smania di stampare, la 
leggerezza nello scrivere e nel divulgare la propria erudizione : è questo uno 
degli aspetti che più lo caratterizzano e che risalta maggiormente dalle di- 
verse lettere che di lui abbiamo. Anche nei risultati pratici questa continua 
altalena tra rifiuto del chiuso aristotelismo e paura di uscire dalla direzione 
ufficiale del sapere, è tipicamente espressa; del resto il suo soggiorno a 
Roma rispecchia il fermento che intorno agli anni 60 del XVII secolo, rive- 
ste la città papale (Galileo è morto da venti anni) unitamente ai suoi eru- 
diti. Attivissimo è il Nostro, con i suoi molteplici negozi, con le continue ri- 
chieste di sapere che fine hanno fatto i suoi libri spediti in ogni contrada, 
le ricerche bibliografiche, il riferimento continuo diretto e indiretto al 
Liceti, maestro nello stampare a getto continuo S9 . Anche i problemi con 
la famiglia non sono indifferenti: prima il nipote Egidio, che deve av- 
viare e curare attivamente negli studi; poi il fratello, la cui situazione è 
assai più ingarbugliata investendo questioni di interesse economico; quindi 
i suoi rapporti col Capitolo ufficiale, sempre in bilico fra l’ortodossia e il 
desiderio di ’ emanciparsi ”, tenuto conto anche della professione di medico 
che continua ad esercitare, in stretto contatto con prelati e cardinali, verso 
i quali conserva il duplice atteggiamento di stima e di disprezzo: alla fine 
ne esce un uomo fondamentalmente indeciso, e il suo carteggio con Ga- 


89 Cfr. a ciò gli ultimi dieci anni del carteggio fra Bardi e Aprosio. Inte- 
ressante, per esempio, è una lettera di un certo Silvestro Invrea che scrive da 
Roma, in data 9 giugno 1662, a Genova, al Magnifico Gio: Batta Raggi, per rag- 
guagliarlo del suo arrivo colà, e fra l’altro scrive: « Il Signor Girolamo Bardi 
puoi (sic) lo riverisce al possibile, e lo supplica, come unitamente faccio io seco, 
ad informare il P. Spinola de suoi negoti, quali mi dice essere passati per le 
sue mani » (A.S.G. Archivio segreto, ms. 531 F). 
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lileo inizia, nel 1634, proprio all’insegna di questo duplice atteggiamento: 
prima professandosi suo ammiratore, lo ragguaglia sulla sua disastrosa 
salute, gli comunica che assai presto stamperà la prolusione con « anco la 
prima lettione di Platone che è in forma di apologia contro Aristotele, e 
mi sono valso di molte sue galanterie », poi immediatamente lo avverte: 
« temo li denti de cani rabbiosi, essendo noi troppo pochi, e chi vuole farli 
partire con ragioni dal testo, è un volere stuccicare le vespe che dormono 
c trattare dell’impossibile » 90 . Questa presentazione inneggiante gagliarda- 
mente aH’antiaristotelismo in favore di una dottrina platonica, è subito 
smorzata nella lettera successiva ove, tra le righe, si può leggere anche 
quello che deve essere stato il consiglio del maestro: « Stentare) ad appi- 
gliarmi al suo consiglio, essendo io troppo amico della verità. Si consoli 
col ricordarsi che ferunt altos fulmina montes, ma che facilmente in 
puri lampi degenerano » 91 . 

L'ultima richiesta che il Nostro fa a Galileo, da Pisa, è di munirlo 
di un pezzo di calamita. Successivamente, nell'ottobre del 1635, lo tro- 
viamo rientrato a Genova, sia per motivi di salute — della quale si la- 
gnerà pressoché sempre lungo tutto il carteggio che abbiamo sia con 
Galileo, sia con l’Aprosio — sia a seguito dei disaccordi, già visti, av- 
venuti con l'ateneo di Pisa. A Genova il Nostro è continuamente fatto 
segno di richieste dei libri di Galileo, specialmente del ’ Dialogo dei Mas- 
simi Sistemi ’ « essendo lei solo conosciuta per fama e per notitia da 
altri ». Strana affermazione, perchè abbiamo visto che il nome di Galileo 
nella città ligure non è del tutto sconosciuto, anzi lo scienziato pisano 
è il perno di ogni attività scientifica che colà si svolge. Probabilmente 
la lontananza del Bardi dalla città natale lo ha anche allontanato dal 
gruppo di uomini che riconoscevano Galileo come guida 92 . A Genova il 
Bardi non si ferma solo un anno: tra qui e Rapallo risiede lungo tempo, 
ed è proprio qui che stende le due importanti opere che abbiamo già 
visto; nel frattempo, nella città, sviluppa amicizie e probabilmente ap- 
profondisce la conoscenza di quei genovesi che si intrattengono per epi- 
stola con Galileo: P. Vincenzo Renieri, Gio: Batta Baliani ed altri. Col 
primo dei quali ha certamente parlato della polemica che il Liceti sta 
tessendo con il Castro, poiché ce ne avvisa in una lettera a Galileo 93 . Da 
Genova nel 1641 il Bardi si pone in contatto epistolare anche con Gas- 
sendi, allora a Parigi, e di ciò dà comunicazione a Galileo 94 ; al medesimo 
Gassendi manda poi il trattato del Baliani, « De motu naturali », richie- 
dendone il giudizio che riceve, in data 21 settembre 1640, a Genova: il 


90 G.G. - Lettera del 3 gennaio 1634. 

91 G.G. - Lettera del 12 aprile 1634. 

92 Nella medesima lettera il Bardi cita un personaggio di Pisa che dovrebbe 
ricevere il libro per suo conto, e lo scrive « Guast ». Il Favaro, in nota, lo dice 
interrogativamente Guastalacqua. Si tratta, assai probabilmente, invece, del 
nostro Giulio Guastavini medico e letterato. 

93 G.G. - Lettera del 14 giugno 1636. La polemica verteva su una risposta 
del P. Nicolò Cabeo a Scipione Chiaromonti circa il luogo e la sede delle comete. 

94 G.G. - Lettera del 24 agosto 1639. 
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francese ha apprezzato l’opera del genovese come diversa via per giun- 
gere alla determinazione della caduta dei corpi, via non sperimentale 
bensì puramente deduttiva 95 . 

Il suo trasferimento nel 1650, a Roma, lo allontana dalla cerchia 
dei cultori degli studi scientifici legati all’opera di Galileo; però attra- 
verso la conversione epistolare con il P. Aprosio — che dura ancora per 
molti anni — rimane in rapporto con diversi personaggi genovesi; ma ai 
fini dei nostri appunti non più di interesse. 


GLI ULTIMI ANNI E GLI ASTRONOMI 

Il più affezionato allo scienziato pisano è probabilmente Daniele 
Spinola, le cui lettere, pur trattando problemi tecnici, sono sempre sof- 
fuse di un affetto particolare, una umanità differente, riconoscente, che 
nel carteggio fin qui analizzato non ci è dato ritrovare. Dieci sono le 
lettere rimasteci, nove dell’allievo e una del maestro, e rispecchiano assai 
bene i particolari sentimenti del Nostro, polemico e nello stesso tempo 
filiale: duro con gli avversari ottusi, alla Liceti, e col Baliani, reo di 
non aver riconosciuto apertamente la priorità di certi studi di Galileo; 
tenero col maestro vecchio e cieco, la cui superiorità intellettuale e mo- 
rale, fuori discussione, suscita nello Spinola palesi moti di riconoscenza. 
Poche sono le notizie che siamo riusciti a mettere insieme su quest’uomo, 
nato probabilmente a Genova da Flaminio e Vittoria q. Camillo Palla- 
vicino % , Accademico Addormentato, è autore di alcune opere polemiche 
scritte sotto il falso nome di Landino Alpeseo 97 : una «Il Crivello, nel 
quale si vagliano alcune cose contenute nella lettera di difesa di un pro- 
blema geometrico » stampata a Macerata nel 1647; l’altra « La Bietolata, 
dialogo dell’attizzato intorno alla risposta alli quesiti di Benedetto Mor- 
ghelli fatto da D. Pietro Emanuelli » pure stampato in Macerata nello 
stesso anno. A scrivere a Galileo lo Spinola viene incitato da P. Vincenzo 
Renieri, del quale è molto amico a causa della continua frequenza agli 
studi matematici, è attratto dalla sapienza dell’olivetano soprattutto per 
la ricerca che questi sta compiendo sulle effemeridi dei satelliti di Giove. 
A Genova conosce anche il P. Santini, di cui ammira la profonda espe- 
rienza nel campo geometrico; infatti il Nostro propone la soluzione di 
uno dei problemi che il Santini ha sollevato intorno agli anni 164344; 
soluzione stampata, unitamente a quella di Pietro Emanuelli e di Alfonso 
Gio: Borelli, in un libretto dal titolo «Soluzione di un problema geo- 
metrico » 98 . Il libretto comprende una lettera del 1644 dello Spinola a 


95 G.G. - Lettera di Gassendi a Bardi, del 21 settembre 1640. Della figura e 
opera di questo medico ci stiamo interessando, da qualche tempo, in maniera 
più approfondita. 

96 Cfr. A.S.G., ms. 491, Tomo 5, p. 289. 

97 Cfr. Soprani, Li scrittori... cit.; Olivieri, Monete e medaglie degli Spi- 
nola; Battilana, Alberi genealogici : Spinola (pag. 73 e sgg.). Nulla ho trovato in 
Kumnholtz: Des Spinola de Gènes, Paris 1852 e in Dez\, M., Istoria della Fa- 
miglia Spinola, Piacenza presso Barachi MDCXCIV. 

98 Un esemplare alla Biblioteca Alessandrina di Roma. 
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Davide Imperiali, il testo del problema del Santini e il discorso del 
Sorelli che condanna la soluzione dell’Emanuelli e approva quella dello 
Spinola. In ultimo è aggiunta una lettera dello stesso Santini allo Spi- 
nola, datata dicembre 1643, in cui il lucchese conferma nel giusto la 
soluzione dello Spinola. Ma il Nostro non è matematico di professione, 
nè afferma di essere studioso di materie scientifiche 99 : la verità è di- 
versa: la conoscenza del Baliani, la frequenza assidua del Renieri, lo stu- 
dio dei problemi e la ricerca delle soluzioni, lo aiutano a mostrarsi a 
Galileo capace di un proprio pensiero tecnicamente scientifico, di una 
propria valida opinione, non sostenuta solamente daH’ammirazione, come 
si potrebbe leggere dalle sue lettere, bensì dalla preparazione diretta. 
Nel dicembre del 1638 Galileo riceve una lettera, da Genova, di Gio: 
Batta Baliani, il quale gli comunica l’uscita del libro « De motu naturalium 
gravium solidorum »; lo stesso capita fra le mani dello Spinola, che lo 
legge avidamente e comunica le impressioni al maestro: la polemica che 
ne deriva, sulla priorità dei concetti, è nota; Galileo chiede anche allo 
Spinola un giudizio sul libro del Baliani, probabilmente non solo per 
conoscere l’impressione personale dell’amico, ma per rendersi conto del- 
l'opinione che si è formata in Genova. La risposta dello Spinola giunge 
senza indugi, assai chiara, e pronta a celebrare la superiorità e priorità 
del grande maestro, non senza celare una notevole carica di affatto e 
ammirazione per l’uomo infaticabile che combatte ancora, cieco ma non 
rassegnato 10 °. La lettera rispecchia quello che è il pensiero corrente in 
Genova nell’ambiente degli studiosi; ad essa risponde Galileo manife- 
stando la propria opinione, confrontando e meditando l'esito suscitato 
dalla polemica. Sopita la questione della priorità dei concetti espressi nel 
De Motu, non trascorrono sei mesi e si riaccende altra miccia, ancora una 
volta per causa di un genovese, il peripatetico Liceti, che sforna libri a 
getto continuo e scrive a Galileo presentandogli il suo volumetto « De La- 
pide Bononiensi Lucifero » ,01 , uscito per i tipi dello Schiratti nel 1640. 
La proprietà di questa sfera di barite di essere fosforescente per inso- 
lazione era stata scoperta dall’alchimista Vincenzio Casciardo nel 1604. 
Galileo ne viene a conoscenza, tramite il Magini, nel 1611 ma non si inte- 
ressa ulteriormente a questi studi, come ci testimonia del resto una frase 
che gli scrive il Cavalieri da Bologna nel gennaio 1639: «... della quale 
alla ne ha già un pezzo fa esatta cognitione ». Nel 1640, l’uscita del libro 
suscita indirettameinte un ritorno a quei temi, e anche di ciò, con una let- 
tera a noi non pervenuta, il pisano chiede il parere allo studioso genovese 
che, dopo aver confutato il trattato del Liceti in maniera scientifica, ritiene 
opportuno consigliare a Galileo « mentre non venghino in campo argo- 
menti più saldi... lasciar la briga di rispondere ». Non solo: «...che se 
pur la non vuole lasciar così trascorrer tal opra senza replica, m'offerisco 


99 G.G. - Lettere del 20 marzo 1637, 17 aprile 1637 e 29 ottobre 1639. 

100 G.G. - Lettera del 3 agosto 1639. 

101 G.G. - Lettera del 3 agosto 1639. Si tratta dell’opera dal titolo « Lithea- 
sophorus, sive de Lapide Bononiensi lucem in se conceptam ab ambiente claro 
etc ». 
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di farlo io a capo per capo ». Più compiutamente sarà il Renieri a prov- 
vedere alla risposta al Liceti, sotto forma di lettera che invia, in data 
29 febbraio 1640, a Galileo. I termini della polemica sono ben noti: il 
Liceti, nel suo libro, dopo aver studiato la ’ pietra lucifera di Bologna ' 
applica il fenomeno allo studio della luce cinerea visibile nella parte 
oscura della luna, sostenendo — al contrario della tesi galileiana espressa 
nel ' Sidereus Nuncius ’, per il quale il fenomeno è spiegabile come ri- 
flessione dei raggi solari dalla terra sulla luna — sostenendo, dicevamo, 
l’ipotesi che si tratti di ’ ab aethere contermino ad lunae globum ’, e la 
medesima atmosfera capace di conservare la luce precedentemente rice- 
vuta dal sole, per un determinato tempo. Daniele Spinola legge l’opera, 
ne discute con gli studiosi genovesi — particolarmente col Renieri — e 
poi ne scrive a Galileo, con una lettera che è, oltre che risposta tecnica 
avvalorata dalla autorità del maestro, anche battaglia e spregio nei con- 
fronti della meschina tesi avversaria l02 . 

Ben diversi sono i rapporti epistolari diretti tra Galileo e il Liceti: 
dopo un avvio estremamente aspro, ripiegano immediatamente ad un indi- 
rizzo, se non mai arrendevole, pacato e remissivo, specialmente da parte 
del pisano. E’ interessantissima la corrispondenza di questi ultimi anni del 
maestro: una simile rassegnazione, in verità meravigliosa, lo porta a sot- 
tolineare vicende e studi con una pacatezza serena, ove svanisce l’asprezza 
primitiva e l'iniziale combattività, ove avvenimenti e cose sono visti in una 
nuova serenità. La stessa cosa naturalmente non può dirsi del Liceti, come 
ci conferma una lettera che Renieri scrive a Galileo in data 24 marzo 1640: 
«... per quel che vedo e' va con una furia di vir, optimus, sublimìs, exi- 
mi us, etc. coprendo una mano di im prò perii e villanie ». In Galileo soprat- 
tutto agisce la consapevolezza del possesso della ragione 1Q3 . L'ironia verso 
il Liceti, se in un primo tempo non ne cela il disprezzo — riscontrabile, per 
esempio, nella lettera a Leopoldo — diviene in seguito serena: il vecchio 
scienziato non cede su principi di scienza, cede sul terreno della rassegna- 
zione umana. Si veda la risposta alla richiesta del Liceti di riscrivergli la 
lettera indirizzata a Leopoldo, che pur non celando affatto una sottilissima 
ironia, è carica di cordiale serenità: « Veramente è ammirabile la modestia 
e delicatezza con la quale ella va vestendo i suoi concetti; li quali, benché 
in sè stessi contenessero internamente qualche poco di amarezza, tutta- 
via, conditi con tanta soavità, vengono con diletto e gusto dolcemente ri- 
cevuti... Ha ben sempre con titoli speciosi, per sua gentilezza e cortesia, 
adornato il mio nome, ma ben poi all’incontro oscurati i miei pensieri » lw . 
La corrispondenza fra Galileo e Liceti si fa con gli anni più fitta e seria, 
e se non permette a questi purtroppo di progredire per nulla nel suo 
fermo aristotelismo, permette però a Galileo di chiarire per l’ultima volta 
la sua posizione in seno al « problema dei rapporti fra lo spirito della 
nuova scienza e l’autentico nucleo della filosofia aristotelica (Geymonat). 


102 G.G. - Lettera del marzo 1640. 

103 G.G. - Lettera di Galileo a Spinola del 19 marzo 1640. 

104 G.G. - Lettera di Galileo a Liceti del 25 agosto 1640. 
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Ben diversamente aspro è il contegno dello Spinola nei confronti 
del Liceti 105 ; tanto da essergli rimproverato dallo stesso Galileo 105 che 
inutilmente cerca di calmare l’animosità dell’amico: quello che fa indi- 
gnare lo Spinola è che il Liceti « apporti i testi tanto sconciamente » 107 . 
Due mesi dopo il genovese, prima di recarsi a Palermo « per occasione 
improvvisa e importante » scrive i saluti e la solita riconoscenza al mae- 
stro, si rammarica di doversi allontanare e di non poter soddisfare la sua 
« brama » di apprendere e gli augura ogni meritata felicità. E’ certo che 
dietro allo studioso Daniele Spinola opera il maggior allievo genovese di 
Galileo, l’olivetano Vincenzo Renieri, colui che nel raccogliere l’affetto e 
gli studi del pisano, li ha saputi onorare e servire meglio di ogni altro. 

Le sessantuno lettere che compongono il carteggio fra Vincenzo Re- 
nieri e Galileo possono essere suddivise in tre gruppi distinti: un primo, 
segnato dalla permanenza a Genova dell’olivetano, all’insegna dello scam- 
bio di notizie, di esperienze, di avvenimenti cittadini; un secondo, stretta- 
mente scientifico, riguardante il suo insegnamento a Pisa, lo studio con- 
tinuo e la compilazione delle effemeridi dei satelliti di Giove, e le espe- 
rienze intorno agli specchi ustorii; un terzo, più sottile e certamente meno 
interessante scientificamente, che riguarda la polemica indiretta col Liceti. 

Vincenzo Renieri nasce a Genova il 30 maggio del 1606, quasi mezzo 
secolo dopo Galileo (al quale però sopravviverà di solo otto anni); ab- 
braccia la vita monastica ed entra nel 1621 nell’ordine degli Olivetani. 
In patria, e negli anni giovanili, coltiva la poesia; compone e stampa nel 
1628 un poema latino dal titolo « Gerusalemme distrutta » e un poema 
pastorale che viene successivamente stampato a Genova nel 1635, dal ti- 
tolo l’« Adone ». Compone un Carmen Panegyricum per l’incoronazione 
del Doge di Genova Pallavicino. Nel 1632 si trova nel convento di Siena: 
in questa città, nel luglio 1633, ha modo di incontrare e poi frequentare 
Galileo, in esilio presso l’arcivescovo Piccolomini, in seguito alle ben note 
vicende. Da questi incontri nasce l’interesse vivo del Renieri per l’astro- 
nomia e la matematica, a danno dei carmi e poemi latini. Nei primi 
giorni del 1634 ritorna a Genova da dove scrive la prima lettera al maestro, 
nel frattempo trasferito ad Arcetri, rammaricandosi di non essere potuto 
passare a salutarlo nel viaggio di ritorno, e rappresentandogli tutto l’af- 
fetto e gratitudine per le cortesie da lui ricevute in Siena V*. Dopo un 
anno ancora passato a Siena, all’inizio del 1637 si trasferisce a Genova 
ove è iscritto all’Abbazia di Santo Stefano come ’ cellerarius ’, cioè pro- 
curatore della casa, fino al 1638. Nell’ottobre del 1640 ottiene dal Prin- 
cipe Leopoldo la cattedra di astronomia in Pisa, ove muore il 4 novem- 


105 G.G. - Lettera di Spinola a Galileo del marzo 1640. 

106 G.G. - Lettera di Galileo a Spinola del 19 marzo 1640. 

107 La stessa cosa aveva indignato il Renieri: «... io m'ero accorto del gioco 
del sig. Liceti, che tirando le parole a suo proposito va buttando la polvere su 
gli occhi a chi non sta bene attento ». Lettera a Galileo del 24 marzo 1640. 

108 G.G. - Lettera dell’8 febbraio 1634. 
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bre 1648 l09 . Di lui parla un manoscritto 110 conservato all’Abbazia di S. Ste- 
fano composto negli ultimi anni del 1600 da Giovanni Domenico Asplanati * * 111 
e continuato da altri, intitolato « Fragmenta historiae de rebus olivetanae ». 
In detto manoscritto è composta una memoria di D. Vincenzo Renieri (det- 
tata da P. Giovanni Costa) il quale è detto « eximium oratore, philosophum, 
mathematicum, theologum ». La Memoria dell’Asplanati lo dice ancora al- 
lievo intelligentissimo e assai perspicace del sommo Galileo, « precipuum 
tamen studium Mathematicis immolavit, in quibus sic excelluit ut ubique 
gentium innumera fama immovitu sibi pervenia conciliaverit, indique af- 
fluentibus floridissime gentilitatis opertimatibus (?)». E ancora aggiunge: 
« Plerosque alios, tum genere, tum a sapientia praeclaras, quos modo inter 
sydera speculavi tube circumductos, non nisi ad summa magnos vives 
contendevat curiositate allicienta insinuabat: modo a superis deducebat 
ad infera per geometricas dimensiones terrarum spatia ». Prosegue: « Me- 
diceas tabulas Serenissimo (...) ducis Ferdinando Secundu nuncupavit », 
per cui viene designato matematico all’università di Pisa. E’ chiamato 
alunno di Galileo matematico primario della università di Pisa « deum 
tetis omnis observationibus horum sedulo incumbens, Ephimerides, ac 
tabula absolutissimae considerat, mihique illarum specimens miserat. 
Sed heu olim editionem libri « De molu stella Jovis et quartuor Comi- 
tum », ac recentioribus coeli phenomenis pravat (?), quam inchoandam 
post unum mensem mihi pollicitus erat in sua epistula anni 1647 die 11 
septembris mese novem mortuum accepi ». Muore improvvisamente fuori 
dal convento in quanto abitante, in Pisa, con suo fratello, una casa presa 
in affitto, essendo il monastero lontano dalla città quattro miglia. E’ per 
questo motivo principalmente che « scripta eius... perdiderunt » tra eredità 
e vendite malaccorte. II manoscritto dell’Asplanati ci avvisa che il Padre 
gesuita Riccioli nella sua « Selenografia » ha dedicato una delle macchie 
lunari allo stesso Renieri, denominandola al nome di lui. Essa è situata 
da Galileo e da Keplero presso l’isola dei venti. Proprio al Renieri Ga- 
lileo affida nel 1637 allorché diviene cieco, le carte per proseguire profi- 
cuamente gli studi e le osservazioni sui satelliti di Giove. Il primo gruppo 
di lettere tratta, abbiamo visto, di esprienze varie, e di vicende ancora in 
qualche modo legate al periodo senese; cosi l'interesse per le trattative 
che Galileo sta avanzando da tempo con gli Stati Generali d’Olanda, tra- 


109 Cfr. per la biografia principalmente: Favaro, A. « Amici e corrispondenti 
di Galileo», XII: V. Renieri, Venezia 1904-5. Ancora: Tiraboschi «Storia della 
letteratura italiana», Modena 1772-1781, voi. Vili. Nouvelle Biographie Générale, 
Paris, 1862, Voi. XLI. 

110 Di proprietà dell’Abate Giovanni Odicini di Genova. 

111 Era, costui, Parroco di Santo Stefano in Genova; scrisse una Difesa 
delle ragioni competenti alla chiesa Parrocchiale e Abbatiale di Santo Stefano 
di Genova nell’Ospitale di Pammatone, Roma 1699, riguardante la nota pole- 
mica, durata più di un secolo, fra la Parrocchia e l’Ordine Olivetano. La Bibio- 
teca Berio di Genova possiede gli opuscoli riguardanti i termini della lite, con 
le relative ragioni delle parti. (Coll.: Mise. Gen. B. 187, 3). 
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mite il Diodati, circa la determinazione della longitudine in mare, più par- 
ticolarmente l’uso che della medesima si può fare e i risultati altamente 
interessanti ai quali si può pervenire mediante lo studio dell’eclisse dei 
pianeti medicei. Galileo scrive a Diodati che l’opera che resta da fare, 
cioè la stesura delle effemeridi, è passata, anzi « è trapassata in mano di 
un amico mio intelligentissimo... d'animo pronto a trasferirsi in coleste 
bande, quando così giudicassero espedienti quelli illustrissimi signori » ll2 . 
Da ciò si delinea chiaramente che il Renieri è disposto a trasferirsi nei 
Paesi Bassi, perchè quasi certamente la lettera è concertata di comune 
accordo " 3 . Non solo, ma l’occasione pratica, al di fuori anche della trat- 
tativa in corso, si era presentata un anno prima, dovendo il Renieri ac- 
compagnare colà il nuovo ambasciatore di Genova, Gio: Battista Centu- 
rione, appena eletto; ma il viaggio non va in porto per motivi famigliari, 
ed è rimandato; la trattativa del ’negotiato di Parigi ' si trascina per pa- 
recchio tempo, per concludersi negativamente, malgrado il notevole inte- 
ressamento del Diodati presso Costantino Huygens e Pietro Borei: unico 
segno tangibile la collana d’oro orgogliosamente rifiutata da Galileo. 
Il fatto che il viaggio non abbia luogo nulla toglie all’importanza che lo 
studioso genovese va sempre più assumendo nei confronti delle ricerche 
intorno alle « stelle medicee »: nonostante la sconfitta, la compilazione 
delle tavole è attivamente proseguita dall’olivetano, che ormai raccoglie 
la completa stima del maestro. 

E’interessante notare il fatto che Galileo affida i suoi lavori sulle 
« tavole » al giovane Renieri, e non a uomini di provata e maggiore espe- 
rienza, che si sa non mancavano: evidentemente l’impressione suscitata 
dal genovese durante il soggiorno a Siena colpisce fortemente Galileo che 
ritiene il Nostro il più preparato in astronomia e il più adatto a se- 
guirne gii studi. Ed ha buon fiuto, perchè è il primo tra gli italiani a 
capire i problemi della figura anulare saturnea, avvicinandosi più di tutti 
alle future scoperte dell’Huygens, ed è più acuto osservatore perfino del 
Castelli che utilizza gli strumenti del Fontana, per quel tempo assai pro- 
grediti. Renieri accetta di proseguire il compito delle tavole con enorme 
entusiasmo " 4 ; il manoscritto è già pronto nel 1637 ed è in cerca di uno 
stampatore; si affida alla raccomandazione di Galileo presso la Corte di 
Toscana, non solo per la stampa dell’opera ma anche per ottenere una 
lettura all’università di Pisa. Egli aspira a questa cattedra per essere più 
vicino a Galileo nel suo lavoro, più direttamente investito dell’autorità 
scientifica del maestro, e non solo per il desiderio di lasciare Genova, 


112 G.G. - Lettera del dicembre 1639. 

113 II che poi viene perfettamente chiarito in una lettera inviata da Galileo 
a Grozio il 15 gennaio 1640. 

i>4 Tra l'altro scrive a Galileo il 27 febbraio 1637: « il mio desiderio è d'una 
catedra di filosofia, per leggere la materia de caelo filosofica e matematicamente, 
senza quella maledetta servitù d’Aristotele ». 
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come potrebbe parere da alcune sue lettere. Il lavoro, malgrado il mano- 
scritto pronto già dal 1637, non si arresta: la continua riprova dell'as- 
sunto è necessaria, e quando ormai ritiene di « haver in tutto emendato 
i moti delle medicee » 1,5 si accorge di aver ancora tanto cammino da 
compiere: più approfondisce il lavoro, più le difficoltà gli si fanno evi- 
denti, i dubbi aumentano; più il manoscritto si corregge, più ha da essere 
corretto. Ne scrive anche a Clemente Settimi che in Firenze si sta inte- 
ressando per la pubblicazione delle sue tavole: «...spero d'haver agiu- 
stato assai bene il moto delle Medicee; ma che ogni volta più mi confermo 
che questo moto del primo mobile che è stimato tanto uniforme, habbia 
qualche alterazione... » 115 b , ed è costretto perfino a sospendere la correzio- 
ne del libro che « già era presentalo al Ser.mo Padrone » di Toscana. Pochi 
giorni dopo giunge la risposta di Galileo, con i consigli sul come conside- 
rare il « crescer della prostapheresi dell'orbe »; la replica dell’allievo è 
precisa ed esatta, stesa in base alla consultazione diretta: «...ben ch'io 
conosca ch'io non havea fatto sovra di ciò la debita consideratione, per 
ogni modo non mi par dalle osservationi passate poter in tutto levarmi 
qualche scrupolo di questa anomalia del moto del primo mobile ». Mese 
dopo mese le effemeridi delle « stelle medicee » vengono stese, corrette; al 
Renieri ritorna in capo l'idea di stamparne un anno intero, per diffondere 
maggior numero di copie e aver, quindi, maggior riscontro; pur tuttavia 
i dubbi sono ancora forti " 6 . Per mesi seguita ad osservare il cielo con 
lo strumento che il maestro ha perfezionato mirabilmente con « l'invention 
sua della misura pupillare »; anzi il prolungato uso del medesimo lo porta 
a concepire per esso un accorgimento pratico: «...perchè lo allontanar 
e avvicinar della pupilla all’estremità di detta linea stimo cosa assai lu- 
brica, ho pensato di suplir a questo difetto col mover non l'occhio, ma 
la tavoletta di mezzo »; non solo, ma viene superata anche la difficoltà, 
improvvisamente incontrata, per misurare il diametro delle stelle col 
« far un picciol foro in una lamina, alla quale ponendo l’occhio e poi fer- 
mandolo... con un altro pezzetto di tavola, che ad angoli retti hor in su 
hor in giù potesse muoversi su tal riga, notando il punto nel quale la 
tavoletta ricopre la stella, si poteva da detta tavoletta come tangente 
venire in cognizione del diametro ». La pratica, dunque, dei lunghi mesi 
di osservazione, e l’accorgimento importantissimo di non girare più l’oc- 
chio bensì la stanghetta, lo aiutano ad avvicinarsi alla precisione; non è 
senza orgoglio che può finalmente comunicare a Galileo la risoluzione 
del problema: la diversità nelle osservazioni deriva dal «contatto de' 
pianeti nel limbo di Giove, che prima che veramente lo toccasse era da 
me creduto succedere, stante il perderli di vista ». 

Ma ormai, nel vecchio Galileo, la questione non suscita più alcun 
entusiasmo, e certamente non pensa più, come ancora è per il Renieri nel 
1640, alla risposta da Parigi: due sole cose riempiono ancora di gioia 
l’animo stanco del maestro: sono i problemi che l’olivetano, ormai occu- 
pata la cattedra di Pisa con sommo onore, gli manifesta intorno alla 


115 G.G. - Lettera del 15 aprile 1639. 
115 b G.G. - Lettera del 27 maggio 1639. 

116 G.G. - Lettera del 7 giugno 1639. 
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libera caduta dei gravi, e il suo interesse circa gli specchi ustorii, in rife- 
rimento ad Archimede. Alla fine del 1640 il Renieri ottiene finalmente la 
lettura all'università di Pisa, grazie soprattutto alla assidua compilazione 
delle effemeridi dei pianeti medicei, e all’interessamento di Galileo. In 
questo ambiente maturano i suoi interessi, e assumono uno spazio mag- 
giore, una dimensione viva: alcuni versi dell’antico poeta Zetze gli ram- 
mentano gli specchi famosi di Archimede, ma egli non pensa che questi 
abbia usato un solo specchio per bruciare una nave, bensì « più d’uno, 
variamente situato, ve ne mettesse in opra » 117 Il problema che sottopone 
a Galileo è se esiste la possibilità di concentrare in un punto il riflesso di 
tre o quattrocento specchi piani e non formati da figura sferica come in- 
dicato nel testo di Zetze, bensì « essendo di figura piana e fabbricati a 
molte faccie, in modo che dilatandosi e restringendosi li angoli de’ piani di 
tali faccie, hor lontano hor vicino unissero il lume, come moltiplicar anche 
tali specchi, potesse in un determinato luogo cagionarsene l'incendio » n8 . 

Scientificamente più importanti le ricerche condotte sulla caduta 
dei gravi, anche per il fatto che il problema è più specificamente a co- 
noscenza di Galileo. L’interesse è occasionato dalla stampa del libro del 
Baliani « De motu naturali gravium » che riprende esperimenti eseguiti 
dal medesimo nel periodo in cui era a Savona, nel 1611. Pochi anni prima 
che uscisse il libro, il Baliani aveva discùsso del problema della caduta 
dei gravi col Cabeo, a Genova nel 1632-33; quando poi uscì definitivamente 
alle stampe nel 1638, il genovese stesso aveva provveduto ad inviarne copia, 
nel dicembre dello stesso anno, al Cabeo, il quale interpretò erronamente 
le conclusioni dello scienziato, affermando che una palla di piombo e un 
tozzo di pane cadono nello stesso tempo. Da qui prendono le mosse gli 
studi del Renieri: spinto proprio dalle osservazioni del Cabeo, l’olivetano 
tenta un esperimento lasciando cadere dall’alto della torre pisana una 
palla di piombo ed una di legno. Risultato sono « tre braccia almeno di 
differenza » nella caduta 119 . Gli esperimenti continuano con diverso ma- 
teriale, per studiare tutte le possibili variazioni di risultanze: con due 
palle di piombo, una di moschetto e una di artiglieria, con due palle di 
legno, ecc. E’ in seguito a queste esperienze che Renieri avverte la par- 
ticolarità che « accelerandosi il moto delle palle di legno fino a un certo 
segno, cominciavano poi a non scendere in perpendicolo, ma per traverso, 
in quella stessa maniera che veggiamo che fanno le goccie d’acqua che 
cadono da’ tetti ». Cosa questa che non avviene con le palle di piombo 
solamente perchè non si ha quella grandissima altezza da cui farle cadere 
per poter loro imprimere una notevole velocità. Si può facilmente capire 
come Galileo sia interessato a conoscere i risultati delle esperienze del 


117 G.G. - Lettera del 26 dicembre 1640. 

118 E’ interessante notare come il Renieri diverga, in questo senso, dal- 
l'opinione sia del Cavalieri (Cfr. «Lo specchio ustorio»), sia da Fabio Colonna 
(cfr. Lettera a Galileo dell’8 agosto 1622), sia da Cartesio (cfr. Lettera a Mer- 
senne dell’ll ottobre 1638), sia infine dal De Ville (Cfr. Lettera a Galileo del 
3 marzo 1635): tutti questi ritengono leggendarie le possibilità pratiche ine- 
renti la ben nota questione di Archimede. 

119 G.G. - Lettera del 13 marzo 1641. 
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genovese; si affretta a scrivergli (la lettera a noi non è pervenuta), per 
avvisarlo, con chiarezza, della sua produzione in materia. Qui non è il caso 
di esporre la situazione degli studi che Galileo ha effettuato sul moto l2c 
e che egli stesso cerca di segnalare al Renieri, consigliandogli la lettura 
dell’ultimo Dialogo che riprende e conclude quarant’anni di studi su que- 
sto argomento 12! . Renieri ripete l’esperimento della caduta delle palle di 
piombo un po’ per burlarsi delle osservazioni del Cabeo, un po’ per con- 
frontare le sue esperienze con gli scritti del maestro, e un po' per con- 
trollare se nel far l’esperienza non si sia ingannato nell’osservare la par- 
ticolarità che quando si avvicinano a terra « pieghino e non vadino a per- 
pendicolo » 122 ed è interessante la spiegazione che ne offre scrivendo a 
Galileo: «Se un mobile dovrà muoversi per un determinato mezzo (cioè 
attraverso l'aria), determinata ancora dovrà essere la velocità in cui lo 
potrà passare, in modo che chi volesse farlo andar più presto, il mezzo li 
resisterebbe, per non poter egli così presto cedere e dar luogo ». Anche 
il Renieri, come già brevemente abbiamo visto, si inserisce nella polemica 
che Galileo ha con Liceti circa la « pietra bolognese » : ed è all’insegna 
dell’ironia più smaccata, dell’aperto sarcasmo; quello stesso che già ab- 
biamo visto manifestato da Daniele Spinola — certamente dal Renieri 
influenzato — . Nell’olivetano, però, è ad un livello diverso, più scientifi- 
camente ponderato, più consapevolmente affinato attraverso lo studio 
approfondito. Quando gli capita fra le mani il volume e riesce a studiarne 
il famoso capitolo 50, la prudenza del giudizio si attenua e l’opinione è 
apertamente manifestata: il Liceti non solo non intende le idee di Galileo, 
ma nè anche le proprie, e il maestro può anche « lasciar la briga di ri- 
spondere » fintanto che l’altro non metta in campo argomenti più validi I23 . 
Naturalmente le scialbe repliche del peripatetico non meritano altro in- 
teresse e vengono liquidate dall’olivetano in poche parole assai amare: 
« Vado leggendo tal volta i suoi capricci intorno alle obiezioni che fa a 
TAS. Ill.ma... ed invero io resto confuso de la confidenza che questo ga- 
lanthuomo si piglia nel voler vendere il bianco per il nero a chi non sta 
sull’avviso. Ma tal sia di lui ». L'interesse scientifico, col progredire dei 
mesi e della polemica, scivola come sempre nella curiosità ironica: 
« Starò intanto aspettando — scrive a Galileo il 13 luglio 1641 — che 
eschi la maravigliosa opera del Sig. Liceti, perchè veramente credo che 
sia per levarsi dalle tenebre della ignoranza ove io e lei siamo stati fino 
adesso ». Sei mesi dopo quest'ultima lettera, Galileo muore in Arcetri : è 
l’8 gennaio 1642. 

Vincenzo Renieri prosegue, con altri allievi il Cavalieri e il Torricelli 
specialmente, l’opera a loro affidata dal grande maestro; purtroppo per 


120 Basterebbe per tutte la lettera in risposta al « De sita et quiete terree 
contra Copernici systema disputatio » dell’Ingoli. 

121 Forse non è superfluo ricordare che nelle pagine dei « Discorsi » Galileo 
dice chiaramente che i corpi cadono con eguale velocità esclusivamente nel 
vuoto. 

122 G.G. - Lettera del 20 marzo 1641. 

123 G.G. - Lettere del 17 febbraio 1640 e del 29 febbraio 1640. 
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pochi anni ancora, perchè in Pisa si spegne anch’egli nel 1648: la sua 
morte ci priva non solo di un grande studioso ma anche delle opere ma- 
noscritte da lui lasciate: di esse nulla è giunto, per ora, fino a noi. 

Renieri è l’ultimo del nutrito stuolo di studiosi genovesi che per il 
loro rapporto epistolare diretto con Galileo abbiano interessato il nostro 
lavoro: ma assai vasta e capillarmente estesa era l’ammirazione della 
nazione genovese nei confronti dello scienziato. E’ particolarmente diffi- 
cile ricostruire le minute vicende di questi cinquant’anni di studi; è certo 
però, che ancora molte ricerche andrebbero compiute in archivi e biblio- 
teche per portare alla luce la trama sottile dell'epoca: basti per esempio 
citare i rapporti intercorsi fra le Scuole Pie genovesi e Galileo; l’opera 
del Santini; del Michelini, maestro di aritmetica a Savona dopo il 1621 
c dopo i voti solenni, del 1624, trasferito a Genova, ove è allievo del San- 
tini, nel biennio 1627-29, e ove conosce il Baliani. Da approfondire ancora 
la vastità di interessi dello stesso Renieri in rapporto indiretto col Gas- 
sendi, con Parigi in generale per esempio attraverso il Peiresc che nel 
1637 studia i misteri delle « due stelle di Saturno » e ne scrive anche a 
Galileo. Lo studio e l’interesse scientifico non ruota solo intorno al solito 
Baliani: vi è tutto un gruppo di uomini che opera — prendendo di mira 
il «gioiello» di Arcetri — in una mescolanza di disparatissimi interessi: 
i matematici, gli astronomi, i medici, gli storiografi, in una parola, gli 
scienziati; alcuni dei quali si sono elevati a speculazioni assai ardite, 
stroncati solamente, nella loro corsa entusiastica al sapere, o dalla morte 
precoce, o dalla più spietata e ottusa Controriforma. 


— 51 


V Centenario della introduzione della stampa 
a Savona - 1474 - 1974 


Nel quadro delle iniziative promosse a Savona per celebrare il V 
centenario dell’ introduzione della stampa nella città, il Palazzo Comunale 
ha ospitato dal 31 ottobre al 10 novembre 1974 una interessante mostra 
bibliografica. 

Essa, patrocinata dal Comune di Savona, dall’Assessorato alla Pub- 
blica Istruzione, dalla Biblioteca Civica « A. G. Barrili » e dall’ Archivio 
di Stato, ha esposto una rassegna delle opere di pregio possedute dalla 
Barrili, consistenti in manoscritti, incunaboli e edizioni dei secoli XVI e 
XVII, oltre che di altri. 

La mostra si articolava in otto vetrine : la prima era dedicata ai 
manoscritti, fra cui figuravano i « Capitoli dell’arte dei cartari e librari 
di Savona del 1643 ». Nella seconda e terza vetrina erano esposti gli in- 
cunabuli (50 in tutto). La quinta e la sesta accoglievano esemplari di 
libri antichi stampati in Liguria nel Cinquecento e nel Seicento, mentre la 
settima era costituita di edizioni definite « di particolare interesse » sia 
sotto l’aspetto culturale sia sotto l'aspetto editoriale. Vi figurano, ad esem- 
pio, un’edizione bodoniana degli « Elogi storici di Cristoforo Colombo e 
d’ Andrea D’Oria » del 1781. L’ottava vetrina accoglieva documenti con- 
cernenti la città di Savona. 

I volumi esposti si conservano tutti presso la Barrili, eccezion fatta 
del codice n. 12 della prima vetrina e dei documenti ( vetrina Vili) di 
appartenenza dell’Archivio di Stato, e di due libri di proprietà privata. 

Al catalogo « Cinque secoli di stampa a Savona » sono premessi due 
interessanti articoli : il primo « Tipografi in Savona nel sec. XV » dì 
Giuseppe Dondi, direttore della Biblioteca Universitaria di Genova, nel 
quale l’A. inaugurando la manifestazione culturale, volge l’attenzione sulle 
45 carte dell’incunabulo « Atexandri de Villadei Doctrinale » trattato 
grammaticale in versi, unico esemplare conservato presso la Biblioteca- 
museo Condé di Chantilly. Il colophon di esso senza il nome del tipografo- 
editore, senza indicazione di luogo, senza datazione, non dà adito a cono- 
scere le vie della sua tradizione. G. Dondi, soffermandosi con valido im- 
pegno sulle notizie riprodotte nel colophon (peste a Genova e ad Asti 
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nel 1472 e 1474, emendamenti di Ven turino de Prioribus ecc.) acco- 
standolo al colophon del De Consolatione philosophiae , emendato anch’esso 
da Venturino, stampato a Savona nel 1474, verosimilmente poco dopo il 
Doctrinale stesso, da Giovanni Bono, è indotto a stabilire che l’incunabulo 
in esame fu pubblicato nella città suddetta e da Giovanni Bono, al quale 
conferma il merito di avere introdotto a Savona l’arte tipografica. 

Il secondo articolo « La tipografia a Savona e in Liguria nel 1600 » 
incluso nel catalogo è dovuto a Maria Maira Miri della Biblioteca Civica 
Serio, che con ricche notizie tratta dell’attività delle tipografie esistenti in 
Liguria (Savona, Loano, Binale, Balestrino) , della cultura a Savona tra 
il Cinquecento e il Seicento, non senza aver dato risalto prima alla stampa 
ligure del 1500. 

L’attività rivolta a celebrare i cinquecento anni di stampa a Savona 
ha promosso anche due iniziative collaterali alla mostra bibliografica. 

La prima consisteva in una mostra iconografica « Tra gotico e ma- 
niera : cinquantanni di pittura a Savona », che ha avuto luogo nel Salone 
del Palazzo degli Anziani il 10 novembre 1974, ed è stata organizzata 
dalla Società Savonese di Storia Patria con la collaborazione tecnica della 
3 M. Italia. 

La seconda ha trovato nel Convegno (II) storico savonese « Il libro 
nella cultura ligure tra Medioevo ed Età Moderna » una confluenza di 
studi di cui si darà relazione non appena ne saranno pubblicati gli atti. 

Esso, organizzato dalla Società Savonese di Storia Patria con la col- 
laborazione dell’Istituto di Paleografia e Storia Medievale dell'Università 
di Genova, si è svolto nei giorni 9 e 10 novembre 1974 presso la Sala 
Rossa del Comune di Savona e presso il Palazzo Lamba Doria. 

Giuseppina Ferrante 
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Libri d’argomento ligure pervenuti 

alla Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


Aloni, Mauro (Col. Violino) - L’insurrezione modello. Il memoriale del 
comandante militare partigiano della Piazza di Genova. A cura di 
Carlo Brizzolari. Genova, E.R.G.A., 1975; 8°, pp. 55, tavv. 4. 

Antero Maria (Padre) da S. Bonaventura - Li lazzaretti della città e 
Riviere di Genova del MDCLVII. Descritte dal R.P. Antero Maria da 
S. Bonaventura. In Genova, MDCLVIII, Per P. Giovanni Calenzani 
e Fr. Meschini. 16°, pp. [16], 560, [30], fig. [Riproduzione in fac- 
simile eseguita in Genova dalla Tip. Fr.lli Del Cielo, 1974]. 

Artigianato in Liguria. Realtà, problemi e proposte. Risultati di una 
indagine effettuata nel 1972-73 dal Centro Studi Unione Camere su 
proposta della Regione Liguria. [Genova]. Unione Camere di Com- 
mercio Liguri, Centro Studi Regione Liguria, Assessorato Industria, 
Commercio e Artigianato, [1974]; 8°, pp. 60, fig. 

Balbi, Ettore - Genova oggi e allora. Alla ricerca del volto perduto di 
una città. Genova, Edizioni Programma, s.d. [1974]; 8°, pp. 177, 
[2] fig. 

Balestreri, Giuliano - A ballata do Bezagno. Con una premessa di Enrico 
Bassano e quattro disegni di Elena Pongiglione. Genova, Editrice 
Realizzazioni Grafiche Artigiana, 1974; 8°, pp. 68, [4], tavv. 4. 

Belloni, Venanzio, al sec. Giuseppe Belloni - Bellinzona : Affreschi in 
Santa Maria delle Grazie. Genova, Stabilimento Arti Grafiche e Af- 
fini, 1975; 8°, pp. 77, [6] fig., tavv. 28. 

Belloni, Venanzio, al sec. Giuseppe Belloni - Il Duecento francescano 
in Liguria. Genova, Centro Studi Francescani per la Liguria, 1974; 8°, 
pp. 151, [4] fig. 

Besio, Giovanni Battista Nicolò - Savona iconografica. [Genova] Edi- 
trice Liguria, 1974; in folio, pp. 245, [2] fig. 

Biblioteca (Civica) Berio. Genova - Catalogo del Fondo Demetrio Ca- 
nevari della Biblioteca Civica Berio di Genova. A cura di Rodolfo 
Savelli. Firenze, La Nuova Italia, 1974; 8°, pp. LV, 476, [4]. 

Bradford, Ernle - Cristoforo Colombo. Milano, Silvana Editoriale d’Arte, 
s.d. [1974]; 8°, pp. 288, fig., tavv. 17. 
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Brizzolari, Carlo - Genova. Piano Z. Storia del 25 aprile. Genova, Edi- 
trice Realizzazioni Grafiche Artigiana, 1975; 8°, pp. 110, [2], tavv. 
23. 

Brizzolari, Carlo - L’inquisizione a Genova e in Liguria. Genova, E.R. 
G.A., 1974; 8°, pp. 97 [2], tavv. 10 n.n. testo. 

Brizzolari, Carlo - Un archivio della Resistenza in Liguria. Genova, Di 
Stefano, 1974; 16°, pp. 1322, [4], tavv. 18. 

Capacci, Alberto - Sampierdarena, dalle origini al XX secolo. Genova, 
F.lli Pagano, 1975; 8°, pp. 31 fig. 

Capitanio, Alessandro; Premoselli, Giulio - Coste, porti e approdi 
della Liguria. Genova, Sagep, 1975; 8°, pp. 190, [2] fig. 

Carte (Le) del monastero di San Siro di Genova dal 952 al 1224 - [A 
cura di: ] Aurelia Basili, Luciana Pozza. Genova, C.N.R., 1974; 8°, 
pp. XV, 400. 

Cassiano (Padre) da Langasco (Angelo Carpaneto) - Langasco: Dal- 
l'epoca romana ad oggi. Genova, s.e., 1975, ediz. 2 a ; 8°, pp. 91, 
[4], tavv. 9. 

Cavaco, Carminda - Aspetti geografici del turismo nella Riviera di Po- 
nente (Da Finale a Laigueglia). Genova, Stabilimento A.G.I.S., 1974; 
8°, pp. 149, [2] fig., tavv. 6 n.n. testo. « Università di Genova. Fa- 
coltà di Magistero. Pubblicazioni dell’Istituto di Scienze Geografiche, 
24 ». 

Centi, Angelo - Cenni storici di Vezzano Ligure. Sala Bolognese, A. Forni, 
1974; 8°, pp. 304. [Facsimile dell’ed. di Genova, 1898], 

Cerisola, Nello - Storia delle industrie imperiesi. [Savona], Editrice 
Liguria, 1974; in folio, pp. 598, [2] fig. 

Comune di Genova. Direzione Belle Arti - Alcuni aspetti del presepe 
genovese. Mostra didattica. A cura della Direzione Belle Arti. Co- 
mune di Genova. Palazzo Rosso. Inverno 1974-1975. Genova, Co- 
mune di Genova, 1975; 8°, pp. 74 fig. 

Comune di Genova. Direzione Belle Arti - Mostra didattica di un 
restauro. A cura della Direzione Belle Arti del Comune di Genova. 
Palazzo Rosso. Primavera-Autunno 1975. Genova, Comune di Ge- 
nova, 1975; 8°, pp. 55 fig. 

Contributo per una storia dei partiti nella Resistenza in Liguria. [Scritti 
di:] P. Rugafiori, P. Arvati, P. Conti, C. Penco. [Savona], Sabatelli. 
1975; 8°, pp. [2], 296, [4], 

Convegno Nazionale di Studi su Camillo Sbarbaro. Spotorno. 1973. 
Atti. Spotorno 6-7 ottobre 1973. Spotorno, Centro Studi Camillo 
Sbarbaro, 1974; 8°, pp. 237, [2], 
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Corriere (II) Mercantile ha 150 anni. 1825-1974. Genova, Il Corriere 
Mercantile, 1974; in folio, pp. 138. [Numero speciale del 27 no- 
vembre 1974]. 

De Negri, Teofilo Ossian - Il ponente ligustico incrocio di civiltà. 
Genova, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1974; in folio, 
pp. 366, [2] fig. 

Dialetti Liguri [Di: ] Giacomo Devoto, Emilio Azaretti, G. B. Nicolò 
Besio, Lorenzo Coveri, Giulia Petracco Sicardi, Augusto C. Ambrosi, 
Emidio De Felice. Genova, Sagep, 1974; 8°, pp. 130, [2]. 

Dolcino, Michelangelo - Storia di Genova nei secoli. Duemila anni di 
civiltà ligure. Genova, Fr. Pirella, 1974; 8°, pp. 422 fig., tavv. 7. 

Donati, Piero - Domenico Fiasella « Il Sarzana ». Genova, Stringa, 1974; 
in folio, pp. 176, [4] fig., tavv. 16 n.n. testo. 

Dufour Bozzo, Colette - Il « Sacro Volto » di Genova. Presentazione 
di Michelangelo Cagiano de Azevedo. Appendici di Pico Cellini, Ales- 
sandro Vallebona, Gabriel Vial, Maurizio Solerà. Roma, Ist. Naz. 
d’Archeologia e Storia del’Arte, 1974; 14°, pp. 162, [2] fig., tavv. 27. 

Farneti, Giovanni; Malatesta, Stefano - Guida alla natura. Valle 
d’Aosta, Piemonte e Liguria. Con 28 illustrazioni in nero e a co- 
lori. [Milano], A. Mondadori, 1975; 8°, pp. 295 fig. 

Fondazione per la solidarietà civile. Centri genovesi di servizio 
sociale. Schedario delle risorse sociali genovesi. Genova, « Fonda- 
zione per la solidarietà civile »,• 1974; 16°, pp. 424. 

Forcheri, Giovanni - Navi e navigazione a Genova nel Trecento. Il 
« Liher Gazane ». Genova, C.N.R., 1975; 8°, pp. 173, [4]. 

Franchini Guelfi, Fausta - Per la salvaguardia e la conservazione del 
patrimonio artistico delle confraternite liguri. Genova, Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere, 1975; 8°, pp. 206-209, [4]. 

Galeazzo Alessi e l’architettura del cinquecento. Atti del Convegno in- 
ternazionale di studi. Genova, 16-20 aprile 1974. Genova, SAGEP, 
1974; 4°, pp. 738, tavv. 167. 

Gamberini, Leopoldo - La musica strumentale nel 1800 a Genova. Ponti 
e documenti. A cura dell’Istituto di Storia dell’arte dell’Università 
di Genova. Genova, ERGA, 1974; 8°, pp. 115 [2], 

Gavazza, Ezia - La grande decorazione a Genova. Genova, SAGEP, 1974. 

Genova, la Liguria e l’oltretnare tra Medioevo ed età moderna. Studi e 
ricerche d’archivio. Genova, F.lli Bozzi, 1974; 8°, pp. XX, 407, [7], 
« Pubblicazioni dell’Istituto di scienze storiche. Università di Ge- 
nova. Collana diretta da Raffaele Belvedere, 1 ». 

Giacchero, Giulio - Capitan Giulietti. Genova, SAGEP, 1974; 8°, pp. 
157 fig. 
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Gramondo, Rinaldo - Brevi cenni di gastronomia riservati a piatti tipici 
di Varese Ligure. Sarzana, Editrice Zappa, 1975; 8°, pp. 41, [4] fig. 

Grasso, Giovanni; Pellici, Graziella - Staglieno. Genova, SAGEP, 
Editrice, 1974. 

Lerici Pea. Premio di poesia. Anno ventesimo. Lerici, Carpena, 1974; 
8°, pp. 185. 

Liguria {La) di Levante. A cura di Nino Carboneri. Testi di Annalisa 
Maniglio Calcagno, Paolo Marchi, Franco Marmori. Torino, Istituto 
Bancario San Paolo, 1975; 4°, pp. 248, [2] fig. 

Liguria Territorio e civiltà. Collana diretta da Gaspare De Fiore. Con- 
tributi di Annamaria Facco Parodi, Paolo Stringa, Paolo Marchi, Pa- 
trizia Falzone. Genova, SAGEP, 1975; 8°, pp. Ili fig. 

Lunardi, Giuseppe - Le monete della Repubblica di Genova. Genova, 
Di Stefano, 1975; 8°, pp. 466, [3] fig. 

Mangione, Antonio - Sperimentalismo fine secolo di Remigio Zeno poeta. 
[Lecce], Edizioni Milella, s. d. [1974]; 16°, pp. 83. 

Marasco, Giuseppe - Carlotta Benettini. Una storia genovese. Genova, 
Comitato per le celebrazioni mazziniane, 1975; 16°, pp. 59, [4]. 

Martino, notatio - Il cartulario del notaio Martino. Savona, 1203-1206. 
A cura di Dino Puncuh. Genova, Società Ligure di Storia Patria, 
1974; 8°, pp. 528, [4], 

Meriana, Giovanni; Manzitti, Camillo - Le valli del Lemme, dello 
Stura e dell’Olba. Un patrimonio naturale e artistico. Prefazione di 
Marcello Venturi. Genova, SAGEP Editrice, 1975; 8°, pp. 199 fig. 

Ministero dell’Interno. Direzione Generale Archivi di Stato - La 
sala colombiana dell'Archivio di Stato di Genova. Roma, Palombi, 
1974; 8°, pp. 39. 

Molle, Giacomo - Oneglia nella storia. Voi. I-II. Milano, A. Giuffrè, 
1972-1974; 8°, voi. 2. 

Mondo (II) dei « Lunari ». Descritto da Amedeo Pescio e almanaccato 
da Sergio Paglieri. Genova, SAGEP, 1974; 8°, pp. 174, [2], tavv. 
30 n. n. testo. 

Montagna, Euro; Sabbadini, Attilio - Appennino ligure. Dal colle di 
Cadibona al Passo della Cisa. 1 cartina, 32 fotoincisioni. [Genova], 
Club Alpino Italiano, Sezione Ligure, 1974; 16°, pp. 502, [2], tavv. 8. 

Mostra dei cinque secoli di stampa a Savona. Savona 1974. - Pa- 
lazzo del Comune 31 ottobre - 10 novembre 1974. [A cura di:] 
Comune di Savona. Assessorato alla Pubblica Istruzione, Biblioteca 
civica « A.G. Barrili », Archivio di Stato. Savona. Savona, M. Saba- 
telli, 1974; 8°, pp. 73, [4], taw. 5. 
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Mostra di Edoardo Firpo. Genova 1974. - Pastelli e disegni. Genova. 
Accademia ligustica di Belle Arti 18 maggio - 16 giugno 1974. [A 
cura di Gianfranco Bruno]. Genova, Ente Manifestazioni Genovesi, 
1974; 8°, pp. 166, [2], tavv. 61 n.n. testo. 

Mostra di Ernesto Rayper. Genova 1974 - Catalogo. Palazzo dell’Acca- 
demia Ligustica 16 marzo - 28 aprile 1974. [A cura di Gianfranco 
Bruno]. Genova, Ente Manifestazioni Genovesi, 1974; 8°, pp. 263 
fig., tavv. 102 n.n. testo. 

Nilsen, Guido - O mondo do ma. Genova, Ist. Graf. S. Basile, 1974; 16°, 
pp. 67. 

Noberasco, Filippo; Scovazzi, Italo - Storia di Savona. Vicende di una 
vita bimillenaria. Savona, Sabatelli, 1975; 4°, voi. I. 

Odicini, Giovanni - L’abbazia di S. Stefano a Genova. 1000 anni dalla 
ricostruzione a oggi... Genova, Fr.lli Pagano, 1974; 8° pp. 218, [2] 
g., tavv. 16. 

Puccini, Davide - Lettura di Sbarbaro. [Firenze], E. Vallecchi, 1974; 
16°, pp. 194, [6], 

Quinto, Gian Bino - Le targhe delle strade. Divagazioni. Voltri - Prà - 
Pegli - Sestri Ponente - Cornigliano Ligure. Genova, Fr.lli Pagano, 
1975; 8°, pp. 217, [2], 

Rionda (A) di Cuculli. Filastrocche genovesi e liguri di Beatrice Solinas 
Bonghi. Ricercate da Renzo Monteverde. Genova, SAGEP, 1974; 8°, 
pp. 129, [2], tavv. 14 n.n. testo. 

Rocchiero, Vitaliano - Carnet segreto di Ernesto Rayper. Genova, Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia, [1974]; 8°, pp. 227, tavv. 79, 
1 ritr. 

Schmucker, Aidano - Album fotografico di Genova antica. Genova, Mon- 
dani, 1974; 8°, pp. 183 fig. 

Serafini, Giordano - Portus Lunae. Lucca, M. Pacini Fazzi, 1974; 8°, 
pp. 213 fig. 

Tacchella, Lorenzo - L’abbaza di S. Maria del Forale di Ronco Scrivia 
[Genova). Bobbio, Edizione Columba, 1974; 8°, pp. [4], 30, [4], 
tavv. 4 (doppie). 

Taviani, Paolo Emilio - Cristoforo Colombo. La genesi della grande 
scoperta. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1974; 4°, voli. 2. 

Tutto il Genoa minuto per minuto. Genova, Mondani, 1975; 8°, pp. 238, 
[2] fig. 

Vado, Piero - Gente e volti di Liguria. Testi di Giannetto Beniscelli. 
2“ edizione. Savona, Grafiche Fr.lli Spirito, 1974; 4°, pp. 189 fig. 

Vasino, Gianni - Malavita senza segreti. Milano. Edizioni di Virgilio, 
1974; 8°, pp. 249, [4], 
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Verzellino, Giovanni Vincenzo - Delle memorie particolari e spe- 
cialmente degli uomini illustri della città di Savona di Giovanni Vin- 
cenzo Verzellino. Curate e documentate dal Can. Arcip.te Andrea 
Astengo. Voi. I-II. Bologna, A. Forni, 1974. [Ristampa anastatica 
dell’Edizione di Savona, 1885-1891]. 

Zedda, Isabella - L’arciconfraternita dei Genovesi in Cagliari nel sec. 
XVII. (Da documenti inediti dei secoli XVI e XVII). Cagliari, Arci 
confraternita dei Genovesi, 1974; 8°, pp. 166, [6], tavv. 11 n.n. 
testo. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Le lettere di Vittorio Emanuele II, raccolte da Francesco Cognasso, Parte 

I e II (Biblioteca di storia italiana recente, N.S., voi. Vili); Torino, 

Deputazione subalpina di Storia Patria, 1969, pp. XXI-1707. 

La presente raccolta, curata dal Cognasso e ideata in una col com- 
pianto Niccolò Rodolico, è costituita da due grossi volumi: essa si viene 
a inserire tra le più cospicue edizioni di epistolari relativi a personaggi 
preminenti della politica italiana durante il Risorgimento. Il « nucleo pri- 
migenio e fondamentale » della raccolta è stato fornito dall’Archivio reale; 
altri apporti minori sono pervenuti dall’Archivio segreto Vaticano e dagli 
archivi di vari enti (accademie, biblioteche, musei, uffici storici, ecc.j, 
nonché da vari archivi privati, quali l'archivio Charvaz, l'archivio della 
famiglia La Marmora — il cui più illustre componente, Alfonso, si rese 
tristamente famoso nel capoluogo ligure allorché, nominato commissario 
straordinario a Genova insorta per protestare avverso la disastrosa con- 
clusione della prima guerra d’indipendenza, domò nel sangue la solleva- 
zione dei repubblicani genovesi — , l’archivio Costa de Beauregard, ecc. 
Tra gli archivi esteri sono da ricordare l'Archivio Napoleone da Prangins, 
l'Archivio reale di Windsor e l’Archivio Imperiale di Vienna. 

L'epistolario di Vittorio Emanuele II, stampato in veste tipografica 
alquanto accurata e in edizione numerata, consta di oltre duemila lettere 

— esattamente 2231 — , la maggior parte delle quali edite per la prima 
volta, e comprende un periodo che va dal 19 luglio 1828 — data della prima 
lettera infantile scritta all’abate Charvaz, precettore della famiglia reale 

— al 5 gennaio 1878, ossia a qualche giorno soltanto prima della sua 
scomparsa. 

Dalle varie serie di lettere, di cui si può idealmente costituire l'epi- 
stolario, è dato desumere il complesso temperamento del re nel mante- 
nere i rapporti con le varie personalità: così ad esempio dalla serie tratta 
dall’ Archivio Vaticano e, in modo particolare, dalla lettera dell'8 settem- 
bre 1870, scritta da Pio IX appena alcuni giorni prima dell'entrata delle 
truppe italiane in Roma, risultano a un tempo sia la decisa presa di posi- 
zione del re nel risolvere l’annosa questione romana sia il desiderio di 
non urtare troppo la suscettibilità del sommo rappresentante della spi- 
ritualità cattolica; mentre dalle lettere conservate nella biblioteca del- 
l’Archiginnasio di Bologna si possono delineare i rapporti tra il re e il Min- 
ghetti durante i suoi due ministeri del 1864-68 e del 1873-76. Di altri, quali 
il Rat lazzi, il Menabrea e il Nigra — la parte, certamente la più interes- 
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sante, del cui archivio fu senza dubbio trasferita a Rapallo, dove il Migra 
morì nel 1901 — , è dato presumere una corrispondenza alquanto nutrita, 
anche se, con la scomparsa dei corrispettivi archivi, la relativa corrispon- 
denza sia andata perduta. 

Dalla lettura delle lettere, scritte in genere in italiano o in francese — 
con l'imperatore d’Austria usava il latino — , si può denotare, più che 
cultura, una rilevante capacità nel comprendere con immediatezza le varie 
questioni e un'abilità non comune nel risolverle: abilità del resto con- 
cretizzatasi, nell'ambito generale della sua politica, nell'aver saputo at- 
trarre all'idea monarchica forze tradizionalmente e politicamente avverse 
e nell'essersi saggiamente avvalso della « audace e spregiudicata politica 
del Cavour ». 

Riguardo invece allo stile usato dal re non si può fare a meno di 
evidenziare un uso eccessivo, anche se espressivamente incisivo, verso i 
suoi più stretti collaboratori di una terminologia molto spesso audace 
oltre il lecito e un trattamento troppo paternalistico concretizzantesi in 
un eccesso di nomignoli, diretti a delineare ovviamene con troppa preten- 
sione il carattere e il temperamento del personaggio cui la lettera era 
rivolta, nonché nei riguardi dei suoi familiari un eccessivo largheggiare in 
vezzeggiativi. 

Ad ogni modo il valore, più che interesse, proveniente da tale rac- 
colta è costituito dal fatto che coll'ausilio di essa si può tentare di rico- 
struire una più reale e inedita figura di Vittorio Emanuele II: figura nella 
quale, anche se non è dato stabilire dove termini la personalità del re 
e inizi quella dell'uomo o viceversa, ci consente tuttavia di individuare 
la componente comune che permeava la vita del re, ossia quel certo senso 
di umanità: « umanità che — come osserva il Cognasso — appare nelle 
virtù come nei difetti» (p. XII). 

Angelo Aromando 


Ferro, Gaetano - Genova : Studi di Geografia urbana ed economica. Genova, 

1970, pagg. 123. 

/ problemi che il Ferro ha trattato nel suo volumetto investono 
un'area decisamente vasta e complessa per cui, partendo da una indagine 
storica sull' evoluzione urbana della Genova Medioevale alla metropoli at- 
tuale (anche se l'autore stesso formula delle riserve circa l’uso del nome 
metropoli per Genova), si giunge ad una analisi della situazione industriale 
e commerciale dei nostri giorni. L’opera del Ferro è bene suddivisa per 
argomenti, pur risultando nel complesso compatta e omogenea, mantiene 
quindi un filo conduttore attraverso il quale l'autore sviluppa con ordine 
e metodologia le varie fasi del lavoro di indagine da lui impostato. 
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L’impostazione del testo risulta sotto tutti gli aspetti ottima e pro- 
gressiva in quanto l'autore ha seguito nel tempo e nello spazio il co- 
stante sviluppo di Genova, partendo cioè dal periodo medioevale e quindi 
dal centro storico, per allargare l'indagine alle successive costruzioni di 
edifici e di vie di comunicazione sino alle più recenti, trattando molto 
bene ad esempio tutta quella problematica legata alle difficoltà che in- 
contra l'espansione edilizia nell'accidentata costituzione morfologica del 
terreno genovese. 

L'autore ha sottolineato come questa espansione spaziale delle co- 
struzioni sia radicalmente mutata dagli inizi del '900 con la creazione e la 
costituzione dei « quartieri », rilevandone tutti gli aspetti negativi e posi- 
tivi, tenendo conto soprattutto degli squilibri venutisi a creare tra là 
parte orientale e quella occidentale della città, sottolineandone più volte 
i risvolti sociologici e psicologici. 

Orbene, gli studi di geografia urbana ed economica su Genova del 
Ferro possono dividersi, grosso modo, in tre parti. 

Nella prima l'autore si sofferma a ribadire la necessità di adottare 
rigore critico e logica nello studio che intende affrontare, impostando 
la sua indagine dapprima su una revisione metodologica della storia e 
dell'economia genovese, relativamente all'età medioevale e al centro sto- 
rico (e questa può essere la seconda parte), definendone gli aspetti essen- 
ziali, per giungere, momento terzo, ad analizzare l’attuale dimensione. 

Indubbiamente, pur essendo gli studi storici sui secoli passati estre- 
mamente interessanti e pur tenendo conto che è necessario rifarci conti- 
nuamente a tutto quello che ci ha preceduto nel tempo per poter impo- 
stare un lavoro organico e preciso, mi sembra che la terza parte sia la 
più curata, la più interessante e, non solo, ma anche la più valida e 
utile ai fini della risoluzione di alcuni problemi che interessano non solo 
gli studiosi, ma anche larghi strati della popolazione. 

Mi riferisco soprattutto ai punti inerenti alla necessità di un’ulteriore 
espansione spaziale del porto verso il ponente, e all’impossibilità di una 
conurbazione tra Genova e Savona che da sé esclude la fusione dei porti 
delle due città liguri, impossibilità dovuta alle condizioni proibitive del 
terreno nella zona compresa tra Voltri e Albissola e, nello stesso tempo, 
alla fiorente attività turistica di alcuni centri, situati in codesta area, quali 
Arenzano, Varazze e Celle. 

Ancora: alcune considerazioni di carattere geografico sul progetto 
dell'autostrada che dovrebbe congiungere Voltri con Ovada, mentre manca 
viceversa un accenno alle recenti polemiche circa il raddoppio « in loco » 
o la direttissima autostradale tra Genova e Savona, come manca del resto 
una presa di posizione sulla possibilità di allungare la sopraelevata a tutta 
la zona del ponente cittadino, che, viceversa, a mio avviso avrebbe una 
importanza di primo piano nello snellimento del traffico congestionato 
dell' 'Aurelio. 
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E’ pur vero che un tale progetto, pur essendo già studiato e appros- 
simativamente programmato, verrebbe ad essere messo in relazione a 
quello del porto di Voltri e ad una ristrutturazione della politica urba- 
nistica per le delegazioni situate ad ovest del centro. 

L'argomento comunque più interessante per le prospettive future di 
Genova, siano esse economiche o urbane, è senza dubbio quello riguar- 
dante la dislocazione oltre gli Appennini delle industrie genovesi che gra- 
vitano su un'area ormai satura e incapace di recepirne le molteplici esi- 
genze di spazio. 

Questo problema è veramente vasto e complesso in quanto è stretta- 
mente legato alla attività e alla funzionalità del porto e non solo, ma anche 
al fatto che i recenti trasferimenti di industrie — colosso in aree extra- 
liguri più vaste e quelli che già si preannunciano, stanno rendendo Genova 
una città di servizi. L'autore, dunque, ha ipotizzato la costituzione di una 
regione, economica ed urbana, ligure-alessandrina e nello stesso tempo ha 
ricordato come un tale progetto richieda non solo la semplice dislocazione 
di industrie, o la costruzione di altre, in questa area ma, anche e soprat- 
tutto, un efficiente sistema di rapide vie di comunicazione, tale da rendere 
agevoli i trasporti da e per Genova e tale da non isolare il centro direzio- 
nale della città dalle fonti di produzione. 

Ottima e molto ben curata la bibliografia, come pure le illustrazioni, 
i disegni e le cartine topografiche che sono ben piazzate e sempre efficienti. 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Civica Biblioteca « F. Gallino » per celebrare l'Anno Internazionale della 
Donna è stato organizzato, nel mese di dicembre, un ciclo di conferenze sulla 
cultura moderna; Mimmo Minniti e il Gruppo Ricerca Teatrale: « La figura 
femminile nel teatro »; prof. Francesco Panigada: « La narrativa moderna »; 
prof. Mauro Balma: « La musica nella vita di tutti i giorni, assenza e presenza; 
dott. Guido Giubbini: « L'arte moderna ». 


Sono stati istituiti, presso le biblioteche civiche periferiche, i Consigli di 
gestione composti da lettori, rappresentanti del Consiglio di quartiere o di 
delegazione, rappresentanti della scuola e delle associazioni e circoli culturali 
presenti nella zona. E’ stato steso un regolamento provvisorio che sarà discusso 
e reso definitivo alla fine dell'anno 1976. Alcuni Consigli di gestione funzionano 
già regolarmente, altri saranno insediati nei primi mesi del 1976. 
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